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ILLMO.EDECCELL.MO 

SIGNORE. 


Hinnqiie sa, con quan- 
ta benignità V. E. fa- 
vorifee la mia iimilif- 
fìma fcrvitù , crederà 
ben tolto , eh* io 
condotto da qiiefto folo motivo a 
dedicarle ora 1’ Opere del famofo 
Carlo Maria Maggi . Ma quelbi^ 
non e runica, nè la piu alta cagio- 
ne , che m’ abbia infpirato iin_j 
così ardito difegno . Mi permetta 
dunque 1’ E, V. eh’ io tradifea un 
fegrcto della Tua modellia, e che .s 
in palcfare uno de’ Tuoi più glo- 
riofi , ma men conofeiuti pregi , 
io faccia apparire una più gagliar- 
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da ragione di pagarle qiiefto tfibu- 
to . Io confeifo d’avere più d'ima 
volta ammirato la fomma felici- 
tà, con cui Ella compone verfi nella 
fila nativa Lingua Spaglinola, (L-d , 
come in età ancor tenera Eli’ abbia ' 
faputo sì valorofamcntc innoltrard 
per le vie di Parnafo , ed accorda- 
re nello ftcflb tempo lo ftrepirofo 
cfcrcizio della guerra col quieto , j 
.e pacifico talento delle Mufc_^?. ; 
E’ V.E. valente Poeta , e la con- 
fiderà zione appunto di quello fuo 
nobililfimo pregio è quella , chi_^ j 
più d’ogni altra mi fa ardito per » 
dedicarle i parti d’un altro Poeta . 

La grandezza dell’ animo fup j che 
non è capace de’ vili fentìmenti dell’ 
invidia, può folamente dar luogo a 
i magnanimi penfieri di protezio- 
ne , e gradimento , sì per le bellez- 
ze dell’ Opera dedicata , sì per 
rolfcqiiio di chi la dedica. Porcili ì. 
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h io così promettermi , che l’E. V. 

1 rifvcgliata dalle glorie del Maggi 
i. finalmente lafciaffc libero il volo 
I alle fue proprie Poefie con donarle 
i alla luce . Qi^cfto fagrifizio della 
1 Tua modeftia quanto è da me an- 
j * fiofiuTicnte dclìdcrato , altrettanto 
farebbe da tutti ricevuto con Pa- 
3 negirici 5 c là dove ora Ella favori- 
, fee me in grado di Meccnacc^^ , 
J allora farebbe venerata col nome 
di feliciffimo Poeta . Auguro all’ 
j E. V. quefta gloria , che pure di- 

, pende da Lei fola , ed auguro a me 

la fortuna di poter eternamente iy 

‘ e in ogni luogo dimoftrarmi 

I O w 

DiV.E. 

Milano j.Agofto 1700. 
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A GLI AMOREVOLI, E CORTESI 
LETTORI. 

Lodovic’ Antonio Muratori. 

£ Cco finalmente le Rime di Carlo 

rta Maggi condotte col benefìcio del- 
la Stampa alle /per anzje della feconda 
vita . Ticciola parte ct'efle fin qui 
avea ottenuta una talconfolazione dal prò- 

<^osi , che 

te altre da lui finora condannate o per dilica- 

° della fua 

modeftia a viver contente della loro bel- 
lezza in una privata folitudine , mi rin- 
S^tno ora » perch'io le rechi in luce, o 
^on men dell altre le ponga in pofJeffione!l 

ifonVl^ *^o^la gloria , che a ca- 

inp ntUV gìunamente anch' 

efie pretendono . Tiù nulladimeno [pero io, 

thf me ne faprà buon grado la Repubblica 
de Letterati , mentre maggiore è il profitto , 
tbo quinci a lei view , lufmgandomi io con 
qualche ragione , che si per l' altezza sì 
per la varietà de gli argomenti non fianfi 
Italiane più profittevoli 
di quelle del Maggi , £ nd ygjro la Speran- 
za 





Ì4 dell' altrui profitto , congiunta' al deft- ) 
derio di veder maggiormente gloriofo il de~ 
(unto wimicOy è fiata il primo mantìce^che 
tni ha gagliardamente accefo a trar a fine ' 
queflo ( pofio dirlo ) onorevole , e maefiofo 
difegno . ^Del buon efito dell' opra , fe pur 
farà tale , io non cerco lode , ma nè pur la ; 
rifiuto , parendo alla mia ambizione , che | 
in donando al Mondo eziandio l'altrui , io 
pure pofja ragionevolmente avere in ciò 
merito y perchè per mia cura , e per le mie 
mani pafia il dono in quelle di chi lo riceve . 
Così i benefici de'Trincipi fatti a' lor Sud- 
diti lajciano qualche ragion di gloria y e di 
merito a' Minifiri , che gl' impetrarono , o 
che feruirono di canale alla beneficenza^ 
del Regnante. 

' ^Potrebbe però fembrar facilmente altrui , 
■ch'io chiede fjt come pagamento y non afpet- ^ 
tafjl come favore la lode d'aver fornita y 
come ho potuto il meglio , vna tale impre- 
fdy fe ambiztofamente mi facefji a pale far 
la fatica , e'I tempo da me confumati nell' 
efecuzione d'efia . L' erario dimeflico del 
■Maggi y perchè o da lui non curata , odali' 
altrui curiofità indiferet amente me{[o a fac~ 
co y era afiai povero , onde m’è convenuto 
mendicar altronde con fommo (lento il tefo- 
ro mal cuflodito dall' ./tutore j nel che non ho 
perdonato a fatica veruna . Ma ciò da me fi 
confefjMy affinchè , fe alcuna gemma non fa^ 
rapimi venuta alle mani , non fe ne attri^ [ 
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buifca il difetto alla mia trafcuraggwe 
fila bensì all' altrui avariT^ia . Di loro cer- 
tamente ft lagnerà il Mondo, perchè abbiano 
tenuto afcofo ciò, ch'era defìmato al betu 
publflico , c che da lor fi po(Jìede con quell' 
tngiuHo titolo , con (ut fi pofkggond le re- 
liquie de gli altrui naufragi . 

Spero ir\tanto , eh' io non farò caduto nella 
medefima colpa in pubblicar quefie 
efsendomi (iudiato più tofio di pendere dal- 
la parte della prodigalità , che dell' avari- 
%ia. E fe non erro , io non doveva operar 
altrimenti Se dall' tutore fi fofse impt eU 
■tal Op-ra , non v' ha dubbio , che fi farebbe 
da lui fcelto , e pubblicato jolamcnte l'ot^ 
timo . Ala ciò , eh’ egli avrebbe fatto par 
, dille atezt^a d onore, c per propria autor uà, 
.farebbe forfè in me poco lodevole , che fo 
4i poter giovare xtltr ni, e jponcìicio anco} a il 
non ottimo. Cunipariranno adunque it.quc- 
Sia Raccolta alcuni componimenti del Maggi, 
non già di lui indegni , per quanto me n'alfi- 
cura il configlio de’ miei piu faggi .Amici , 
ma forfè non eguali in bellezAa a gli altri, 
benché fieno anch' efji belliffimi . E chi. è, 
■che in una fuperba galleria condanni le di- 
pinture fatte dal Correggio , e da Rafaele 
giovani , perchè cedono in beltà all' altre, 
che quivi fi vegTiono , lavorate da gli fie/fi 
ne gli ultimi anni della lor vita f fra le 
Toefie del Tetrarca v'ha alcuni Sonetti, 
che (per non dir altro) fembrano molto mejt 

belli , 


htUì , thè il rimanente \ e pure ingiufla- 
mente [opra di ciò fi formerebbe proc e f so 
addofso a quel gloriofo Scrittore . In 
la prodigalità è un viz.io y che fuol nuocere 
folamente al prodigo , giovar a gli altri , 
& io so , che r ufarne ora non potrà pure 
pregiudicar al Maggia che ancor nelle jue 
€ofe di mex.x.ana perfez.ione è più perfetto, 
che moltiffimi altri. 

.Alle Rime Sacre , e Morali fi è dovuto 
dare il primo luogo sì per la loro maggior 
bellezza, come per l’altezza del juggetto,fe~ 
condo l'infegnamento di ^rato.edt [Virgilio, 
che dice: Ab love principium Mufa: . Che 
fe alcune ( torno a dirlo ) pareran men fu- 
■gofe e Toetiche in paragon dell' altre , non 
faranno men divote , e forfè lo faran più 
onde fe l'ingegno non ne rimarrà pago i?u, 
tutto, gli verrà dal profitto del cuore com- 
penfato ogni altro difetto . Egli è certo , che 
/avente il Maggi meglio (limò impiegata la 
fua Mufa nel parlar al cuore , che nel ra- 
gionare all* intelletto , e maffmamente in 
ifcrivendo alla figlia Monaca, al cui debile 
intelletto farebbe flato un infultare con la 
forza, e pompa di concetti profondi. Tra le 
Rime Sacre ho fparfo le Eroiche , ficcome 
non difdicevoli, benché inferiori d'argomen- 
to, per aiutare con la varietà delle vivan- 
de L'appetito altrui. M quefie jeguiranno in 
differente (ito le ..dmoroje , e Tiacevoli\ 
quefie per ricrear i Lettori , quelle per Idea, 


ed ammae (ir amento a chi ancora vuole fpeii^ 
der in Terra i fuoi affetti , per quindi aU 
Tjarli a i jommi oggetti del Cielo. 

*Dopo ciò io lafcerò alla Repubblica de* 
Letterati il penftero di coronar con qualche 
titolo maeflofo la gloria del Maggi , nella 
guifa appunto che quella de' Romani usò 
\ verfo i fuoi più prodi guerrieri . In quanto 
I a me io oferei di nominarlo Poeta Divino, 
' perciocché fe una tal lode fu da Greci do- 
nata ad Ornerò^ Piatone y ed altri y da' La- 
tini a Virgilio , da' noflri a Alante y all* 
.Arioffo, ed alcuni altri -, ragion vorrebbe y 
che tal pregio non fi negafse al Maggi , U 
quale o agguagliò alcuni de' mentovati Au- 
‘ tori y 0 altri ne Juperò col fuo veramente^ 

I divino ingegno . Che fe nel Tribunale della 
Fama non fi vorrà ora concedere sì ano- 
1 revole privilegio al Maggi , non fe gli 
negherà almeno la giufii^ia di chiamar- 
‘ lo 11 Poeta Morale . Con tal invito io rif- 
I veglio la gratitudine del nofiro Secolo ai 
onorar la memoria di quefio gran Voeteu^ 
per non lajciare a pofleri il mento d'aver- 
la un giorno più giufiamente premiata» 


/ 


50M- 


SOMMARIO 

DI PRIVILEGIO. 

L ’Eccellentifsimo Senato di Milano 
con fuc lettere patenti de 5. Set- 
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dere per sè , ò per altro fotto qual li 
voglia pretédo anco di mutatione-> , 
fenza licenza di Giufeppe Faiidolfo 
Malateda, le Wmeyarie di (^arlo Marta 
Maggi Toeta divino , raccolte da Lodovico 
MntoHià Mkratori , e divtfe in Sagre , Mo- 
rali , Eroiche , Mmorofe , Viacevoli , 'Dra- 
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detto privilegio contenute &c. 
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PROEMIO 

ALLE RIME 


SACRE. 


Q uando nel cor mi fento 

Dal mio Divin Signore (to,- 
Accender difuelodi alamtalen- 
Con quello ftedb ardore 
p Dovrei prender la Cètra, e dargli 
Bello c rivolger grato ( gloria. 

In prò del Donator l’ufo del dono , 

E il dono far del Donatore Iftoria . 

I bei. giri d’Amore eterni fono 
Tra la beneficenza, e la memoria. 

E qual maggiore flato. 

Per molto ch’io m’innalzi , amarpofs’io. 
Che commercio di grazie aver con Dio ì 


Quanto a noi dolce è il bene. 

Tanto eller dee giocondo ' 

Riconofcer la fonte, oncte a noi viene. 

Ma guafto anch’io dal Mondo 

Ho il fapord’cfler grato ornai perduto. 

A Da 




Da lui durezza io prefi. 

Non fi lafcia obbligar Io Sc»nofcenrc -, 

E il fuperbo ogni don prende in tributo . 
Contante rime a dilettarlo intento. 

Solo mi duole al fin , ch’io non fili muto . 

Oh fiudj indarno fpefi ! 
lncox.:r'»r core ingrato è ria ventura} 

Ma curar di piacergli è ftolta aita , 

Tofti pur Cetra vn pezzo 
Perduta! Io non fo come. 

Per giufto duo! non ti calpefto,efpezzo. 
Fors’,era il Divin Nome 
Poco* a’ tue corde armoniofo ,o degno? 

Se tanto gloria amafti , 

Era forfè vii pregio entrar in Coro, 

Con le angeliche Mufe, umano ingegno? 

Or va mifera, gotli il bel riftóro, | 

Chai per tanto penar dal Mondo indegno, j 
pur ravvederli or badi . 

Li premio de’ tuoi verfi all’ aura fparti y 
Quanto può dar Tingraco, è lo fgannarti . | 

Lèggiadre eccelfe menti. 

Nate a’ divini onori , 

Non ha ilMondo per voi degni argomenti. | 

Noftri terreni Amori 

Sono foggetti fcarfi a’ bei penfieri . 

Qiiefii, intorno a vii Senfo, { 

Non polfono fvil bafib elfer fublimi^ ; 

E penano fui falfo ad efier veri . ^ j 

L’Alma, creata al Gel , foepenne . eftimi * 


' : ■ 

‘ E poi prenda conformi i voli alteri . 

' In queir Oggetto imraenfo 

Pruovi quant’ella è grande, e quanto Icce^ 
Siavviani all’ idee di chi la fece. 

Deh come l’Amor Santo 
Darà, più che il profano, 

Leggiadria maeftofa al voftro canto ! 

Ben fe ne canta in vano, ^ 

I Se non fia noto al cor quanto è gentile . 

Mal fi può dir l’atfetto, 

, Se non Io tratta il fen , pria che la rima : 
E;1 divino anche più, che’l bafib, e’I vile 
; Di Dio che fa , chi non lo gufta in prima ? 

! Tolto il fapor di lui , tolto è lo Bile . 

Ma dell’ amante petto 

I Ogni picdoi fofpir , che al Ciel fi mandi , 
Qtuu fenfi vi concepe , e vivi, e grandii 

' Del Rè dell* alte sfere, 

Più che de i balli Amanti, 

, T roppo fine in gradir fon le maniere . 
Qu^to a’ defin, a’ pianti. 

Alla fperrie,al timor, caro rifponde! 

Su , chiari ingegni , e pronti , 

, V enite a nuovi, a valli , a dolci Mari : 

Non tradire la fete in zolle immonde . 
lojchellille fuggea da fanghi avari. 
Tardo alle vene fili chiare, e feconde. 
Or, trovate le fonti, 

, Io grido a’iabbri altnii, che Tonda piacque ; 

£ per gloria del Fiume invito alT acque. 
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SONETTO L 
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S ignore, al voftro nome eterno, e Santo 
Ecco la miaconfacro umil fampogna, 

E dì farvi gradir la fede agogna 
Con l'umiltà del Cor quella del canto ► 

Cieca a voftre beltà le efalta intanto 
Roca nel fuon, qual chi non vede, e fogna > 
Nè teme che l’ardir lefia vergogna. 
Perchè il fa per tributo , e non per vanto 

Anzi amerò che neir obblìo fen giaccia 
11 mio nome fepolto, e con fbtfrire 
Di non piacere altrui, meglio vi piaccia. 

Mi bafta, che foave alTaCpro dire 
Rifponda l’amor voftro, e udir mi faccia,, 
(ìome dolce a lui fuoni un buon delire . 
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D ElIe umane dottrine il miglior nerbo 
E’ il conofcer che l’ Vom ncìrombra fiedev 
Finche l’Ingegno al fuo Fattpr non riede , 
Sempre da lue culture ha’l frutto acerbo . 

I- occhio di fua virtù fa più riferbo, 

^ abbaHando le ciglia, al lampo cede. 
Chi mira in alto più , quegli men vede: 
I-a più deca Ignoranza è del Supeibo. 

Dio , gran Padre de’ lumi , anco al più colto 
Spirto, nel tenebrofo uman viaggio, 
Moftrò’J tergo talor, ma non il volto. 

Ciu fue tenebre vede , lia’l più bel raggio . 

‘ ^ piw Solto. 

Ciu fa di non faper , quegli è più faggio . 




U N deg li Empi fon io , che al deftro lato 
li diritto cammin mai non feguiroj 
Ma intorno al palo, a aii mi tien legato 
II Coftume, e il Piacer, vo Tempre in giro. 

E fe l’amor, ch’io pofi al laccio iifato. 

Mi corna in duolo, e libertà fofpirov 
NeirinuciI dolor del fiero fiato 
Vivo con men inganno, e più marcirò. 

Stimola il tempo a procacciar foccorfo : 
Sento lofpron, che in un voler sì lento 
Trafigge il fianco, e non aita il corfo. 

Si da letargo ogni vigore è fpento, 

Che affai più del fallire odio il rimorfo,,. 
E vorrei difperar per men tormento. 
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quanti inganni in giovenii penfiero, 

>-^C^ando la pronta fpeme,e il fenno tardo, 
Ugni faggio timor fìiman codardo, 
ootto del Senfo al mal tifato impero ! 

Io, che perciò fmarrito ho già’l fenderò, 
Alle fallire vie rivolgo il guardo: 

Scorgo vani gli Onori, e Àmor biigiaido, 
t mi fermo a penfar, fe ancor vi fpero. 

Semo che le Speranze ancor le piume 
Della lor vanità piegar non fanno: 

E , cenato l’error , dura il coftume . 

il mio primiero inganno ! 

A chi c fìior di cammino un tardo lume 
Accrefce il duolo , e non corregge il danno • 


rar 
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SONETTO V. 


D ai Pellegrin, die torna al fuo foggiorno » 
E con lo ftanco piè pofa ogni cura. 
Ridir fi fanno i fidi Amid intorno. 

Deir afpre vie la più lontana , e dura . 

Dal mio Cor , che a fe ftefib or fa ritorno , 
Così domando aneli’ io la ria ventura , 

In ali fallaci il raggiraro un giorno , 
Nella men^faggia età. Speme, e Paura. 

In vece di rifpofta egli fofpira,- 
E ftafii ripenfando al fuo periglio, 
Qi^lchi campò dall’onda, e all’onda mira . 

Pur col penfier del foftenuto efiglio 

Riftringo il freno all’ Appetito, e all’ Ira: 
Cke’I prò de’ mali è migliorar confijjfio. 
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SONETTO VL 




B Enchc al caro Fanciul , non più bambino , 
Soura il piano fender la man filaifi. 

Il Padre a lui, che vacillante valli. 
Accompagnando il piè , fegna il cammino . 

Mail Fanciul, che ogni via prato , e giardino 
Trovar fi crede, enonpon mente a’ falli. 
Supèrbo già della balia de’ palli. 

Sdegna vederli il condottier vicino, 

Q)si del divin Padre alla Virtute ■ 

Relifte rVom, benché foave il regge. 

Ed ama libertà, più die falute. 

Mifera, libertà , che non corregge > 

Dietro si fido Amor le vie perdute, 

£ che può non amar si dolce legge. 
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G lovenili Appetiti io vi ringrazio, 

Che più nó mi tormenta il voftro ardore; 
Che del duro fervaggio ornai fon fiiore. 
Che pareva conforto , ed era ftrazio . 

Aurò di tempo almeno un breve fpazio. 
Prima ch’io muoia , a ripofarmi il core. 
Mifero è ben chi affaticato more. 
Deivano difiar laflb, e non fazio. 

Folle colui , che della torta via 
Già conobbe l’error , fenti l’affanno , 

E dal dritto fentiero ancor fi fvia , 

Se andar fra tanti guai fenza alcun danno 
Air Vom non fi concede , almen dovria. 
Prima che ufcir di vita , ufdr d’inganno . 




II 


SONETTO VIIL 


« ,s 

i 


G Uafta Natura, e mal feguita Ufanza 
Mi sfidano a battaglia , e traggon feco 
Infìn da Stige un Avverfario bieco, * 
Che in mie perdite ufate ha fua baldanza. 

Scaldo fottil di fragile incoftanza. 

Rotto da cento lance in guerra io reco 
Il rimorfo mi fpoflfa , e non ho meco , 

Fra rimproveri mille , una fperanza . 

Poiché fperar vittoria ornai non ofo* 

FofTer ne’ mali miei si dolci tempre, 

Ch’ io n’aveffi, cedendo, almen ripofo. 

Ma ben non v’é, che i mali miei contempre. 
Quefto è dell’Alma mia ftato penofo: 
Starmi Tempre in battaglia, c perder fem. 
pre. 
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T Ardi,o mio Dio, deh come tardi ho fcorto. 
Che mal ferbava il mio terreno atfetto 
Si lunga fede al fuo fallace obbietto? 

Ben dovea tanto inganno effer più corto . 

Far mi dovea la fperienza accorto, 

Ch’ ove non liete Voi, tofco c il diletto. 

E fi dovea penfar con più fofpetto. 
Come lia mai dolcezza in farvi torto. 

Ornai comprende il Cor ne’ pianti fiioi , 
(pianto m ogn’ altro amore era perduto, 
Mentr’ ei poteva innamorarli in Voi . 

Ecco a Voi torno, e benché a fera io muto 
Quel gradito cammin, che giacque poi. 
Col dolor deir indugio i palli aiuto. 




/ 


A l fin vinfe il mio Dio nella tenzone 
Ch’ebbe con l’Amor fuo mia Cradelcade. 
Ma in fua dolce vittoria è tal pietade, 

« Che quali del contrailo ho guiderdone « 

Proflrato a i piè, che già ferij fellone. 
Bench’io lagrime dia gelate, e rade. 
Clemente il Vincitor fopra mi cade, 

E inchina al mio dolor le fue corone. 

L’Ira si giuila, intenerita, e fpenta. 

Di carene d’amor qiiefl’ empio ha cinto; 
Un conquido si vii tanto il contentai, 

Mentre ancor del fuo fangue il ferro ho tinto, 

Perchè’I piacer de’ fuoi trionfi io fenta , 

S’umilia a trionfar nel Cor dei Vinto * 

/ 
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SONETTO XL 






D ai Calvario al mio cor grida una vocei 
Che mai far fi potea cW tuo Signore , 

E noi fece per te ì Mira fe atroce 
Arai fegno fti mai l’onta, o’I. dolore. 

Sia dunque, io gli rifpondo, aqueftaCroce 
Affifib per piétade anco il mio Core, 

Sia lufinghiero il Mondo, o fia feroce, 

Pii\ noi ritolga al Crocififio Amore. 

Ma poi non ferbo fède . In me fìflate 
Chiodi fdel mio Gesù barbara doglia) 

Con le memorie pie la fedeltate. 

Altro Sgnor non m’abbia; e quando voglia ! 
il Mondo a se ritrarmi , e voi gridate: 

CÙ più fece per lui , quegli fel coglia. 
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SONETTO XII. 


V O’ cantare, o mìo Dio,fincW al mio canto 
Dura lo Spirto, i tuoi oelefti Amori: 

* E vo’far sì , che de’ miei ciechi errori. 
Nella Terra, e nelCiel ha dolce il pianto. 

Forfè di Canta invidia, e d’amor Canto 
Cantando fpargerò ben mille ardori; 

E farò si, che da’ compunti cori 
Della mia cetra a te ritorni il vanto. 

Se con iftil cantai torbido, e vile 
Le caduche beltà delJ’uman velo, 

Fia nell’ eterne tue chiaro lo ftile. 

* E fe non per ailtura, almen per xdo 
De’ verlì miei , rifonerà gentile 
La nobiltà d’innamoraru in Cielo. 




S O N E T T O XIIIv 


D Ove fono i fofpir, che al giovinetto 
Mio cor porger folean vano alimento 
AI fuperbo mio cor , eh’ ebbe a difpetto 
•Di moderata fpeme andar contento ì 

Le dorate catene, onde fui ftretto 

Or d’amore , or di gloria, io più non fento 
Che’l defio giovenii, che m’arfe il petto , 
V enne qual fuoco , e poi pafsò qual vento . 

Così difpofto al fine a cangiar metro , 

Alle antiche follìe chiudo l’orecchio, 

£ con faggio dolor mi guardo indietro . 

Riconofoo ognor più , quanto più ‘n vecchio 
Che le fperanze mie fùron di vetro, 

E di quel vetro all’ avvenir fo fpeochio. 
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SONETTO XIV. 


S UI confìn della vita io fianco fiedo 
Veggendola paffar qual rio fugace, 

• E il cieco fondo del piacer fallace 
Co’ pailati penlieri alfai più vedo. 

% 

Ma qiieflo mio ripofo ancor non credo 
Che degli adetti miei fia falda pace; 
Poiché dal Mondo rio, benché menpi ace. 
Pur con qualclie dolor prendo congedo. 

O Ha debil Natura, o forte ufanza. 

Tra minuti ritegni ancor m’impaccio, 

E contro al più fottile ho men pofl'anza.. 

♦ D’ufci^i^e a lievi fcolTc in van procaccio; 
Ond^ è cordoglio, ed onta alia Iperan/a 
Indugiar libertà per picciol laccio. 

• 
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C A N ZO N E IL 

Q UeU’interna, coftante,amabiI voce, (Dio, 

Che già gran tempo a Voi mi chiama, ò 
’ Era penofa in prima al cor feroce , 

Che nemico le fii , non che reftio . ^ 

Ne’ fiioi mali il cor mio 

Fu sì lontan dal difiar foccorfo, 

Che affai più, che l’orror del fuo periglio, 
Abborriva il dolor del fuo rimorfo. 

Suo perduto confìglio 

Fu recarfi a puntura ogni ricordo, 

JE a rifparmio di pena il morir fordo. 

Ma la voce fegui con tal dolcezza. 

Che ne fù’l core ad afcoltar fermato: 

E fe non per virtù, per tenerezza 
. Ne fu commoffo almen,fe non fanato. 

, Ben nell’ infermo fiato ' 

Lo ritenne il coftume, c viiito giacque. | 
. Pur me ne furfe una fperanza n|va, , 
. Perchè men dolfi , e quel dolor mi piacque . 
Onde tornando in prova. 

Benché al Nimico in preda ^co rimafto , 
M’accorfi ch’io perdea con più contrailo . 

Mi dolfe poi, che a tante prove , e tante , 

Per molto contraftar pur fi perdea . 

Tenerezza di cor non è collante. 

Ed è forte aflai più l’ufanza rea. 

Quindi in van mi dolea , 

Che quel tenero mio nuovo talento. 

Per far ritegno al piè fu la pendice 

De’ precipizi miei troppo era lento, ) 

1. ■ Dal \ 
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Dal oontrafto infelice 
F fallite, 

^ Si ‘^^’miei ma/i 

commofle, 

OLLelie fiie rinforzò Voci vitali , 
t con turno poOente il cor percofle. 

Il core ajlor fi fco(Te 

ramo che ruppei lacci, onde fo cintò: 
Ed or con unni fuo grato fìupore 

Oh f A ^ 

Oii del celefte Amore 

Saggio valor ,- che con le vociftdTe 

1 ° s’imprelle ' 

In Voft* V k""” ponj"" ■ 

In Voi del bracao, e della mente è’I Regno- 

V^aS. indegno. 

Vegno, Signore, io vegno: 

Pe? dJnriJir ^ 

^r dolor dell indugio: e fii 

^ c tanta dolcezza, attender 

I ur mi torna in conforto , 

S a ^ io P«r dimoi 

In mia vinra durezza , il valor voftro . 

Ben troppo lento io vegno, e la fatica 
Della rotta catena ancor mi dura. 

Onde a ragion contro l’ufanza antict 

II novello defir mal s’allTcura. 

Anzi un altra paura 
Non ini lafcia fidar del mio profitto 
Ed c che ancor fra fa celefte manna' 

Mi 
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Mi fento raccordar gli Orti d’Egitto. 
Ben l’ingegno s’adanna 
Contro alla vii memoria, e la diftorna: 
Ma fon troppe le vie, per aii ritorna . . 
L’infidie del veleno io ben conofco , 

Ed amo la falute, onde mi priva: (co. 

Ma pur rammento,in rammentar quel tof- 
II dolce lufìnghier, che me’l condiva . 

Farmi eh’ elfer nociva 

Non douria tal dolcezza, e che vietata 

L’alme leggi del Ciel renda Tevere, 

E la loro innocenza aitnii men grata . 
Ancor vorrei potere. 

Con un pender, che per diftruggermolce, 
Senz’ amar quel veleno , amar guel dolce . 
.Quefte togliete, o Dio, dall’Alma inferma 
fibre d’error al guardo mio fottili . 

S’ella ben torto i mali fuoi non feUerm:^ 
Froverà languidezze ognor più vili. 

Co’ miei riraorfi umili 

Io- le airo talor, ma fon si tardo, 

E crefeiute si avanti io le rawifo , 

Che fpafimo mi fa , fe taglio , ed ardo . 
'Almen torto che incifo 
Hoilriomalor, vortro conforto imnaenfo 
A me da quel dolor diftorni il fenfo . 

Che fe la vollra Voce or venne a termi 
Da quella tomba , in cui giacqui fepolto ; 
Con fua prode Virtù più fempre informi 
Il cadavere mio , che a morte ha tolto. 
Sento che il Cielo è volto 
A mia Calvezza, e le fue grazie fpande: 

E be n 


E ben /a colpa mia fora infinita, 

Se lafaam perir grazia sì grande. 
Qiiella Voce, ch’c vira 
Della Natura, ancor in me fi fcopra 
Nel medefimo temno e Voce, ed Opra 
Taci Canzone ornai. Stia l’Alma cheta 
Alla gran Voce m umiltà profonda. 
Lafci operar la Grazia, e poi rifponda ‘ 
A dolce forza Ubbidienza lieta . 





CANTATA L 












H O pur defio d’amarvi , o dolce Dio: 
Ma non fo mai perchè 
► Sì tiepido il Cor mio 

In Yoftre fiamme avventurofe 
Vorrebbe efl«: amante, 

E pur non è. 

Io non fo mai perchè. 

Chi fia mai , che al Bene immenfo 
Quefto Còr fa sì rellio ? 

Penfo, penfo, • 

E folo vi fo dir, che fon quell’io. 
Ho pur defio d’amarvi, o dolce Dio 1 
Perchè negare il Core 
Air Amante Signore, 

Che folo per amarlo il Còr mi diè ì 
lo non fo^ai perchè. 

Ben fi l^fa il duro petto. 

Che il mio Senfo Voi non veder 
Ch’è penofo deftar raifetro 
Tutto a forza di pura Fede. 

Ma s’inganna ringrato. Anche ogni bene 
Dagli oggetti morrafi 
Sol per le voftre mani al Senfo viene . 
lo non polfo guftarli. 

Ch’ogni dolcezza loro 
De’ voftr’ Amori al Senio mio non parli 
Ogni fior meco favella 
Dell’ Amor , che lo nutrica *, 

E a queft’ Alma par che ^caj 
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Ohe pur l’nmi, e farà bella. 

La beltà , che i fenfi molce , 

Ha da Dio l’elTermi forata , 

E fi fente in ogni dolce 
Provvidenza innamorata . 

Ahi Q>re, ingrato Core! 

Amare il bene, e non amar chi’l fe’? 

Io non fo mai perchè . 

Se da dori venne un guardo. 

Tutto n’arfi, e ancor mi duole: 

E da Voi, che fiete Sole, 

Viene il r.-^^o, e pur non ardo. 

Almen piangefie il Core i falli fuoi , 

Che in si fieri martori 

Già fofpirò per Clori , e non per Voi , 

Se il mio Cor per lei penò. 

Come fia , che a vox contrafte ? 

Voi ortefi, e perdonaftc: 

Amai Clori, e fi fdegnò. 

Pur amai Glori, ed amar Voi non fo. 

Ma in que’ pazzi furori. 

Ben per mia foifa io reco 
Di cieca gioventù gl’incauti errori. 
Difcolpa alle cadute è reffer cieco. 

Più mi diiol, che or conofco. 

Che il voftro lume è un Sol, quello era fòfco: 
E pure al Cor gelato ' 

Vien il raggio adorato. 

Ed ei noi lente! 

dii conofce, e non ama, è I^onofcente . 
Un sì bel lume 
Mi fa dolore ; 
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Che ceda l’errore, 

E dura il coftume. 

Or con maggior fermezza 

Credo voltra dolcezza , e pur non l’amo. 
Contro alla propria afprezza. 

Quindi pien di dolore innalzo un grido : 
Ho più viva la fede, e fon men fido! 

Ahi chiarezze perdute! 

Cangio colpa finor,non cangio fiato 
Lafcio d’dfere fiolto,e fono ingrato. 
Ahi, che alla grazia vofira 

Refifie il Cor più fcellerato, e fello v 
Vi ragiono di amori , e fon nibello. 

Col maggior lume, che Dio mi dà, 

10 merto meno, ch’ei mi perdoni: 

11 non amarlo con tanti doni. 

Non è freddezza, ma crudeltà. 

Bramo d’amarlo : ma poi noi fo. 
L’alma fi fcufa ; mà fon parole, 

E’ audeltade dir che non vuole , 

Ed è befiemmia dir che non può-. 
Bramo ili amarlo , ma poi noi fo . 


CAN- 


B En di fcarfa dolcezza 

Tinta è l’efca del Mòdo, ove ognor Tento, 
Mifta a lieve gioir, triftezzaimmenfa. 
Fortunata trinezza. 

Se al mal fano piacer mi Tea gir lento l 
Che il Tenti re amarezza. 

Col trarne fanità ben fi compenTa . 

Ma di quefto io mi pento. 

Che Tenza dolce ancor piacque il veleno : 

E amareggiato più, noi guftai meno. 
Dietro airi nfedel rade 

Del Mondo io già non vo per liolce errore. 
Che il fovente ingannar gTinganni feopre, 

E fu del Cicl pietade 
Difarmar di lufingheil traditore. 

Sicché ancor nell’etade. 

Che più gli crede , il conoTcefli all’opre . 

Pur mi crefije il dolore , 

Perchè da tanti lumi oprai difeorde : 
Avveduto peccar più a rimorde. 

Ornai par, che a mio danno 

Senza ritegno il lìeio Mondo adopre , 

Non fi veggendo abbamlonar per torri . 
Frodoiento Tiranna , 

Finche fpera ingannar, la rabbia copre t 
Non gli giovando inganno. 

Corre con più fu ror fopr a gli accorti ► : 

Or sì fpietate ha l’opre -, 

£ pur , come a pietofo , a lui mi doglio.^ 
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E chiedendo mercè l’empio d’orgoglio. 
Ma forfè io mal difc'erno 

Quella man , che mi fere •, e le mie grida 
Colà non vanno , ove Pietà le afpetta . 

Del buon Paftor fuperno 

Queftaè la verga, che sferzando guida , 

Qi^ho è il rigor paterno. 

Che, per fallite oprar , fìnge vendetta . 

In quello il cuor s’affida > 

E dice , a Dio volgendo i fofpir fuoi , _ 

Con caro accorgimento : Ah liete Voi . 

Voi liete. Al fol penliero , ^ 

Che in me ne foroe, il diiol già lì dilegua > 
E vien tranquillità , fortezza , e lume . 

Voi permettete al fiero 

Mondo d’inferir più , perdi’ io noi fegua: 

Che per csnno leggiero. 

Può piegar la Ragion, non ilCoftume. 
Non volete, che tregua 
Con quel Fellone io giammai goda in terra. 
La pace col Maligno è peggior guerra . 
Ed al miò fenfo ofaira 
Tal Provvidenza fia , fe da ogni canto 
11 volito Amore alSenfo llelfo iomollro 
Tutta fento Natura 
Lieta ridir, che ’l Volervollroèfanto, 

E die tutto c fattura , 

(Salvo il mio reo voler) del Voler voflr«> . 
Dunque che luogo ha il pianto? 

Alia fallite verrà d’ogni volli” opra . 

Cile Amor propone, e Onnipotcza adopra* 
Tadco il cuor fi Itia. 

^ ViuUtà 
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Umìkì nel penar vince i cmiieii : 

Or che farà col mio Signor piecofo? 

Sola mia gloria Ila, 

Che giri il voier mìo con quel dei Cieli . 

A Voi la doglia mia 

Con fortezza s’iimìiia,e con ripofo. 

E fe i fofpir fedeli 

Alla voftra pietà volan cocenti. 

Vi porcino fidanze , e non lamenti . 
Signor, fe in quefto efig'io 
Pruovo turbato il CieJ, timor mi prende. 
Non più de’ mali miei, ma di voftr’ira. 
Cosi l’amante Figlio, 

Se talor bieco il Genitor l’offende. 

Più il tormenta quel aglio. 

Che l’afpra verga ; e fofpirando il mira . 

Ma nell’ afpre vicende 

Più cerco c l’amor voftro a chi ben crede . 

La p^gìor forte è povertà di Fede . 

E fia si connimace. 

Gite a gli amorofi voftri alti decreti 
Stolto Gigante il mio voler contrafti ? 

All nò . Se or or vi piace 
Difettar de’ miei campi ì folchi lieti , 
Senza guaftar mia pace 
La procella fpiecata i folchi guafti . 

La mente, e ifenfi cheti 
Lafcin , che al fuon di nuvoli tonanti 
Fra fparfe biade il Voler vcrflro io canti . 
Se deH’amabil prole. 

Novelli ulivi alla mia menfa intorno. 
Sveller volete or or da’ campi umani ; 

B a Spe- 
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Spero, che a più bel Sole 

Nel divin fioriranno almo Soggiorno. 

E fe tal colpo duole. 

Duole affai più , che la Ragion noi fani . 
Quindi a far forza io torno. 

Che negli ufari lor contrarj modi 
Il Senfo pianga, e la Ragion ri lodi.. 
So.frirò , che a’ più cari 

Bando iniquo mi tolga , invidia, o fdegno, 
E parte del mio caior dal cuor lì fvella. 
Tempri i divorzi amari, 

0 dolciflìmi Amici, amor più degno. 

E la voftr’ Alma impari 

Come al Re degli Amanti ancor fia bella . 
Torto fia, che in fuo Regno 
Ei ne raccolgale allor farà conforto 
Del vinto Mar congratularci in l\>rfo - 
Perfidie , od} , rancori 
Signor mandate, e le calunnie rie 
A lacerare a me fin la naemoria. 

Sol danno i voftri amori 

Vera memoria eterna all’Alme pie.. 

Non vo’ dal Mondo onori : 

Mal fi va dal bugiardo a cliìeder gloria» 
Le fofferenze mie 

Pian in voi gloriofe , in voi ferener'^ 

La gloria degli Amanti c vincer pene . 

Ma che 2 Forfc alla prova 
Mi tornerà di vetro il aior di fmalto - 

1 Prodi al vanto , al paragon fon frali . 
Almeno in tanto giova 
Coiicrafto meditar vivace, ed alto: 

Che 
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Che fproveduta , e nova 

La fantafia non puote incxjntro a i mali. 

E pure al primo afTalto, 

Signor , cadronne in mio vigor fidando : 
Non js’io prendo da Voi l’usbergo,e’l brado. 
<^indi nel mio martire , 

Pien di vive fperanze il cuor vi reco . 
Dolce ne’ mali è ricordar chi s’ama. 

Solo i penfier fallirò. 

Che vi cercar lontano, “ 

Ma volete il fofpiro. 

Onde vi dica il cuor , 

Ve ’l dice, e’I timor cieco 
Da sé difgombra , e verfa in 
Pianto di tenerezza, e non di 
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D Ite,o Cieli, fe il mio fallire. 

Per cui piango, fi perdonò. 

Ma tacete*, non vo’fentire : 

Ho fpavento d’un fiero nò . 

Benché il dubbio mi fia tormento. 
Sofferendo s’addolcirà . 

F baldaiua del pentimento, ; i 
Cosi tofto voler pietà . , • 

Tale un’Alma fofpira. 

Per fue colpe dubbiofa, > ' 

Se fia Figlia d’amore , o Figlia d’ira . 

E pur fegue anfiofa j 
E al Signor, aii tradì, 

Vaga di pianger più, piange cosi. 

Non fi lava un cor si rio. 

Per un Pianto così corto. 

Non riceva quefio torto 
La Giuftizi,a del mio.Dio. 
Perdonommi , ed io perduta 
■-^Caddi in colpa ancor più greve. 

' Ah Io so ; non è si breve , 

11 fanar di ricaduta. 

So ch’egli vuol ch’io fperi; 

Ma non convien -pagarfi . > 

Con sì poco «teter torti- sf -fieri . 

Umiltà fi conviene a aior pentito; 

E Curiofità vien da Baldanza . 

Quefta c verfo il mio Dio fina arroganza ; 
Dimando di mio flato, e l’ho tradito ! 

Sol 
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Sol fapeflj per or. 

Che piacciano al Signor 
Del pianto mio le tempre; 

Che contenta farei di pianger Tempre . 
Io mi trovo cosi impura , 

C'ho paura. 

Che i miei pianti udir non voglia : 
E che pofcia gaftigato 
Sia il peccato , 

Con lafciar che più non dog'ia . 

Ma non temete, o pianti: ah non fentitc , 
Che il mio Signor clemente 
Vi conforta a feguir , che ben vi fente » 
Dunque , o memorie amare 
Delle mie colpe, a quello Cuor dolete. 

Se le voftre amarezze a Dio fon care. 
Quanto dolete più , più dolci fiete . 

E’ fdegnato il mioDioìGiufto è che fia. 
Pur troppo il provocò la colpa mia. 

Sia pur egli adirato , 

Pur i falli fien rei ; 

Seguite , o pianti miei , che il vincerete . 
Qu^to dolete più , più dolci fiete . 

^5e il mio fallo egli ha fofferto. 

Or pentita m’udirà. 

So che noi merto , 

Ma lo farà . 

Ei pietà non niega al duolo , 

- 1 ..: 


Che far non può. 

Dunque feguite, io so, so dii vifcioglie, 
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Lagrime mie gradite: I 

Confido in voi, perchè da lui venite. 

Giammai no opra invan quelPAmor Santo. 

Ben mi darà il perdon , chi mi dà il pianto . 





SONETTO XV. 


Cignor , chiamafti me nel tempo eterno , 

0 A vederti, ad amarti, a regnarteco; 
Edio per contentar miofiiror cieco, (no. 
Fra immenfo bene,e immenfo mal nó fcer- 

01 tua Legge amorofa odio il governo , 

E di Stige mi fido al livor bieco. 

Onde colpa sì indegna in cuore io reco , 
Che nel punir farà pietà l’Inferno . 

Io così dilE allor,che il Gelo offefi : 

E con fello al mio Dio, che ancor più neri 
Furono i falli miei, perchè grintefi. 

Or che dal pentimento ancor più veri 
Lumi ricevo, un tal orror’io prefi, 

Qie d vuol deca Fede a far, eh’ io fperi. 
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SONETTO XVL 





A Lma sì chiara a noi, si cara a Dio, 
Cile al Fabbro innamorato amor rédete , 
Qual colpa eller può mai,fe a noi piacete , 
E le invaghite il Gel, che v’ami anch’io? 

Che innalzi fiioi vapori il Senfo rio . i 
A si fublime. idea , deh non temete . 
Venerando la ftanza,ove Voi liete, ; 
Non entra nel mio cuor ballo dillo. 

Suol guardar da viltà la riverenza. 

La filFa fantalia del contemplarvi 
Da voflra purità prende intiuenza. ’ i 

Lo ftelTo affetto, onde rapito io parvi , 

Per trarmi alla beltà dell’Innocenza, 

Mi traggc alla beltà del fomigliarvi . , 
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Nelle Vittorie della Serenillima-* 
Repubblica di Venezia 
centra i Turchi . 

SONETTO XVIL 

A Dria , che il noftro vanto unica porti 
A’ lidi eftrani , e vi con(^uifti i Regm , 
Tu le Rocche togliendo a g]i Empj indegni. 
La Gloria nohra , e la Pietà conforti . 

Della Tracia infedele a cento Porti 
V alio orrendo ter ror fono i tuoi Leg ni , 

E ardir , concordia, e provvidenza infegnij 
In man di Libertà quanto fien forti . 

Che fe un lembo d’Italia c pur capace 
Dell’alta imprefa,e può parer polTente 
L’Europa, el’ Alia afeatenar dal Trace j 

Unita or che faria Tinciita Gente 
Per la difefa almen della fua pace ? 

Ma per delfino il Tuo valor non fente. 




AH’Eccell. Sig. D. Luigi Ponza de LeofLJ 
Governatore dello Stato di Milano 
per gli fiinerali da lui celebrati 
alla Maeftà di Filippo IV. 

SONETTO XVIII. 

A l Rè , che fe’ fervir con doppio vant» 

A Virtute il Poter, Tarmi alla pace,' 
Erge Luigi eccelfa tomba, e face 
Vago l’orrore, e maeftofo il pianto. 

Schierato il Mondo alla grand’urna a cant« 
Tributario di lagrime fen giacer 
Moftrail vinto hiror la fpenta face. 
Geme l’Amore, alza la Gloria il canto , 

Gjsì chi del rigor de i fati rei 

Fa trionfar fe fteflb , e il fuo Signore , 
Converte in Campidoglio i Maufoiei. 

Così faggio, e magnanimo il dolore 
Fa comparir fra i gemiti , e i trofei , 
Grade chi piange, ed imraortal chi muore • 



SONETTO XIX. 


D I Baccanali ornai ftolida ufanza 
Ha la raodellia , e la pietade opprefl'c 
‘Qwfi le vie più torte alla baldanza 
La ilagion del peccare abbia concelTe. 

Coprite , q folli , ogni natia fembianza 
Di larve pur*, che le follie commelTe 
Mal pofTono fotfrir la fomiglianza , 

Che del filo volto il Creator v’imprede 

Poiché a Dio ribellando aiirete fpenti 
I fiioi regnali in voi, ben n’udirete 
Quel fier2^«w vi como/co , o SconofcenCC 

Itene, griderà, che mie non liete. 

Poiché potefte , o fbrfennate genti » 

Le fomiglianze mie perder si liete. 
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C A N Z O N E IV. 

« 

S Ento di Paftorella, 

In cari rerfi un lagrimar gentile, 
D’amorofo dolore empier i campi . 

Gódoi che il puro ftile 
Le fue piaghe foavi in cuor mi ftampi : 
Ch’c dolcezza fentir pietà sì bella. 

Pur convien , eh’ io m’ adiri , 

Che Amor coA forte fella 
Per queir Alma innocente abbia martiri : 
E mi par cnideltà, eh’ ella fofpiri . 

Figlio della beltade, 

Genitor degli adetti , Amor douria 
ElTet gioia del cuore , e de i penfieri r 
Ma slealtà piu ria 

Riportan dal maligno i piu fìnceri . 

La giufti'zia all’altier fembra viltade. 

Il Tiranno fpietato 
Si reca a maeftade , 

Che a merto, a fedeltà non ila legato: 

E gli fembra potenza effer ingrato . 
Seguace ei par del Bene , 

E pur l’Alme, in cui regna, empie di mali y 
E le tenere più rende men liete . 

In fue febbri mortali , 

Ciò, che prima fi perde, è la quiete. 

Che mai fiato d’Amor fiato non tiene, 

' Or tutto gielo, or face, 

Pafia di pene in pene: 

£ Sembra in noi , quanclo il crudel ci sface , 





StoJtiiia, o tiepUciza, il voler pace. 

L’Amance in lontananza 
Piange Feternità di quei momenti: 

Le genti fiigge, e in fuo dolor s’appag*. 
Fargli che Augelli, e Venti 
Ogni piccioi penfier della fuaVaga 
Dourian ridirgli, e la fedel coilanza* 

Poi fente in lulìngarli 
Rimorfc di baldanza: 

E fra milie fofpiri all’ aria fparli, 
fa legge di fuo ftato il tormentarli- 

Se a lei parla, o lei vede , 

Tutto guafta , o condanna il timor fiero , 
Se, le fcuopre gli atìetti,ofe gli afconde. 
Si parte, e in fuo penfiero 
Torna meglio a ridir , meglio rifpondc. 
Se chiama ftolto,e vuolfupplir,le riede. 
Poi gli altrui guardi, e i tutti. 

Sortii ripenfa, e crede 

Ove tedio, ove fprezzo. I cari oggetti ."t 

Eller dovean conforti , e fon fofpecti . 

-Ma fe il gelofo atfanno. 

Con fua rabbia feroce al cu(W s’avventa , 
Cdie fpavéti ! che fmanie ! oimè che fpafnù ! 
Spia , confronta , argomenta , 

Fa di lievi notizie alti fantafmi : 

Vuol che il mal fia certezza, il beneiugano. 
Non è del ben contento. 

Finche noi prende in danno. 

^^lai nó manca al Sofpetto vn argomento^ 
Che vien follo Chimera , e poi Spavento - 

Bea rado avvien di corre 

Prc- 
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Premio per fede, e per amore amore: 
Che il deftin de i gran merti è Sconofcenza. 
Anzi un ingrato core , 

• Di chi piu Tobbligò , fin la prefenza 
Soffrir non puote, e per rimorfo abborre. 
Ma quando Amor mentito 
Vienfi in perfidia a fdorre, 

Allor sì die fon pene . Il piu fentito , 

E il piu giufto cordoglio è del Tradito . 
pur fien fidi , fien grati 

Gli Amori tuoi finora: è il fine incerto i 
Anzi lor forte è terminare in pianto. ■ 
Sorte non mira a merto: 

‘ Di regnar così deca ella ha per vanto. 
Sono i fidi in amar piu fventurati . 

Ride l’empia, toì torna 
Co’ piu perverlì fati . 

E quando al comindar non fi diftorna, 
Compon tragedia, e il bel prindpio adorna, 
jP fe coftei perdoni , 

Non vedijoimé, che ineforabii pende 
JLa forbice fatai su i corti ftami? 

Morte il tuo Ben fi prende: 

£ configliar ti dee, perchè non l’ami 
X’afpra necefiìtà che s’abbandoni . 

• Anzi par che d toglia 
Più prefta i piu bei doni . 

Chicli perdere è certo, e pur s’invoglia. 

A gran follia prepari una gran dogli a 
Così e tormento , e guerra , 

Queir Affetto fra noi , che fcmbra giuoco . 
Ma fe l’innalzi al Gel, tuttocgioiofo. 

Egii 
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Egli è fuoco, e qual fuoco 

Ha la fua sfera in alto, c il fuo npofo. 

Fra noi riftretto i fuoi furori sferra. 

Sol dolce è a’ cuori altrui , 

Se gli alza a Dio da terra-, 

A Dio, che maggior don de i doni lui,. 
Il diede a noi , perchè d renda a lui . 

Datemi luce, e zelo „ ^ _ 

Al gran foggetto, o Seranni acceii. 

Nè mirate allaMufa impura avanti. 

Ah so,che il Cielo offefi I 
Ma tanto piangerò quegli empi 
Che fpero alfin di far pietade al Cielo. 
Pur fe a’ cclefti ardori 
Io fon tenebre, e gielo. 

Cantate voi, per mr vaghez^ a con. 
Su l’indegna mia Cetra i voltri Amori.' 
Dir fi vorrian per pruova: 

E ingrato io so, che alla beata piena 
Lunga ftagion fe’ refiftenza il petto . 

10 dirò ben , che appena 

Ho verfo il Ciel mezzo un fofpir concetto 
Che più le fue tempefte il Cuor non trova 
Tofto pace riporto, i 

Benché si lento io mova-, 

11 mio primo fofpir divien conforto , 

E placo i Venti immaginando il Porto. 

Cara d’Amor prontezza , 

Che in ogni luogo, e tempo,! voti accoglie 
E vien contro al defio con piu deifire ! 
Ha per merti le voglie. 

11 folo defiarlo è un gran gioire. 


E la prima fua fHIla è gran pienezza. 
Ah, tono aperti i Mari 
Di sì pura dolcezza : 

E dal Mondo fpremiamo a forfi avari 
Fra paluftri roveti i fanghi amari ! 
Mifere lontananze 

Non fon nell’Amor facro , e in feno accolto 
Nonio perde mai più, chi non lo fvelJe, 
A aior mai non s’è tolto: 

Anzi tenta dell’ Alme, anco rubelle. 
Piegar l’infedeltà con le fperanze. 

Ci)n foavi conforti 
Cura a noi le -incoftanze : 

E fol che pianga un leggier duolo i torti , 
Torna con tenerezze a fard forti. 

Non è da rema oppreilò , 

Chi d’amor gli favella -, c quel che fente 
E’ di Figlio un timor , che pi « conforta . . 
Ei con l’udir demente 
C^ari fenfi amorofi in cuor d porta: 

E in noi per noi rifponde egli a fe ftelfo. 
Pard allora in quel fuono 
Meglio l’atfetto efprelfo : 

E l’Alma in altoallor dolce abbandono 
Gode i penfieri fuoi , che fuoi non fono * 
Forfè Tempo, o Fortuna 

Hanno in lui yialchc forza? Anzi adìcura 
Gli affetti fuoi Divinità coftante. 

Non fia, che un’ Alma pura 
Si vegga mai del fempirerno Amante 
Timida fofpirar , pianger digiuna . 

Dal Talamo fuperno 

Ve- 


Vedoua in vefta bruna 
A^ma non venne . Oh bel fereno interna; 
Ripofar le fperanze in su Teterno 1 
Che gelofie? Cile atfanni ? 

Temer dì fede in lui la Fe ci vieta. 

Che del Senfo più cerca è più che Senfo . 
L’Alma fiaira , e lièta , 

Pur s’abbandoni in queir oggetto immófo , 
Vien dall’ umane angurie oprare inganni, 
Aima:<^he lafd i Cieli 
Per sì fcarù Tiranni ^ 

Che Avarizia quaggiù rende infidi « 
ingrati Povertà, Timor crudeli? 

S'eglì riama? Ah mira 
Quanto è nel Mondo, e tue venture intendù 
Tutti del facro Amor fon doni, ed arti. 
Del Signore, a cui tendi, 

Ogn’ opra, ogni penfiero c innamorarti. 
A quello lidot-il tuo naviglio ei gira. 

Or’ a poppa, or’ a prua 
Aure feamde ei fpira. 

Per farti bella, ove fua Gloria è tua. 

Per farci ricca, alii più, per farti fua. 
Odi ftrane contefe i 

Appi^del legno, ove Impietà l’inchioda, 
L’Alme vogliono fdegno,ei vuol piccate , 
Par che penando ei goda , 

Perchè tanto gli colti amar le ingrate. 
Cnideltà fe’ le piaghe. Amor le prefe. 
L’Inique a i baci affretta. 

Più di si dure otfefe , 

Parche gli abbia a doler farne vendetta: 
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È dal caro Ocdfor la pace afpetta . 
Profani Amanti, udite. 

10 due contrari oggetti offro al defio . 

11 facro è dolce, ed è il terreno amaro. 

Si lafcia il dolce, e il pio , 

E con gli amari fuoi l’indegno e caro . 
Miferi , ahi qual lafciate , ahi qual feguite ; 
Rendo la Cetra al Tempio. 

• Voi penate, e perite. 

Ornai vano è ammonir del duro fcempio. 
Oli, tormentato ancor , vuoi’ eflfer’ Empie. 
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U N’ Alma, a cui parca . r \ 
Non trovar nel.fuo cuore il fuo Gesù > 
Bramando che il fuo duol doIelTe piu , 
Con quefti accenti il fuo_ dolor pungea. 
M’introdiilT# il mio Diletto 
Ne’ giardini , eh’ ei feconda ^ 

E la Guida mia ^oconda 
Mi additava ogni fioretto. • 

Per le piagge dilettofe 
Mi dicea dolci penlìerij ^ , 

E’I girar di quei fentieri 
Mi ignava con le rofe . 

Io giungeva in quegli Orti 
Ancor si pellegrina. 

Che fviar mi potea pur ne i diporti j 
Quindi allato venia 
La mia Scorta divina : 

Ed ancor più, che la fiorita via. 
M’innamorava i palli 
Quel fuo dolce badar, ch’io non urtam. 
Deh come lieta io fili 

Seco di Amor parlando in quelle vie, 

- Mentre ei dicea, ch’eran più care a lui 
Qi^elle delizie fue, jperch’eran mie, 
lo fofpiro allor che penfo 

Ch’ era meco ad ogn’ infiante; 

Ch’ ogni oggetto , ed ogni fenfo 
Mi dicea, eh’ egli era amante. 

Ei , che alcildìmo innamora 

I pu- 
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I piirinìmi intelfettì, 

M’addolcivft i' Seni! ancori 
Per deima degli alfetti. , . 

Wmè, che d’improvvifo 
' Mi tniovo in foiicudine, e in torment<y. 
Non c meco Gesù, fe amor non Tento. 
Dolce tempo, che fiiì lieta. 

T’ho perduto, e (bno in pene» 

Or la pace d’un tanto bene 
^ E’ memoria , che m’inqiiieta . 

Poiché il Niime amorpfo ■ ■ u . . 

Dal mio rigor foggio, , ' 

Meco è in guerra il mio cuore, ed anfiofo 
Fatto è foura di me lo fpìrto tnip. 

Chi vi Tiafconde a me 
Dolce mio Dio? ' ) i 

II voitro amor non è: - - ' 

< - Dunque fon’ io. 

Perchè non feppi amar, ' , 

Ei ra’lia fuggita. i 

Non può grazia durar 
Si mal gradita, ^ 

Ah fol forano i miei ' ' 

Sconofcen ti rigori ■ ~ 

, L’infelice cagion, ch’io vi perdei! 
Abbandonarmi Voi con tanti amori > 
Noi pollo creder mai . 

foggifte, io vi fcacciaì. 
lui che’l danno, ancorché atroce. 
Piange il aiore ì falli fiioi: 

Poiché ’l danno a me fol nupce, 

Ma la colpa oti'ende Voi,’ 

Chi 
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Chi In cagìon ricerca 
Della mia forte fella. 

Non la ricercln più , pcrch’ io Ibn quella, 
E di un cuore penofo tarlo 
Il Capere, eh’ egli è ringrato: 

E il piu duro d’un fiero Hat» 

La cofóenza del meritarlo. 

Se dal Cielo non vien foccorfo. 

Non Ilo petto per la fuentiira : 

La sfortuna fi fa più dura, 

Qj^ndo il colpo vien con rimorfo. 
Pur mio Dio, fe vi piace. 

Ch’io viva in quella pena. 

Faccia la voltra almen Grazia vivace. 
Che da fanta Umiltade io prenda lena. 
Sofièrenza per lei fi rafierena , 

Che gran maellra è di penar con pufx, 
Sofpiro fedele 
Sia quel che vi manda. 

E forte crudele 
Otfender penando. 

In pene si fiere 

10 vivo contenta , 

Se fia eh’ io vi fenta 

11 voli ro piacere. 

.Deh lafciate ch’io pianga 

Con tal lampo di Ipeme ì miei rigori. 
Tanto li piangerò, ch’io v’’innanaoti . 
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Sicut impii,qut ambuUnt in circuita, 

S O N EvT T O XX. 

i • 

Q Val prefa fera in cittadino tetto 

Sempre intornoad un palo invan girai , 
A cui m’incatenò fozzo diletto, 

E diritto fentier non corti mai. 

•Pur fde^nofo de i ferri, onde fui ftretto 
I ferri fcof li, e libertà gridar, 

E tanto piacqueal Gel qjuel mio difpetto > 
Che le catene in fua virtù fpezzai , 

Rimango qnai Prioion , cui fi concede 
• Improvvifa pi?t.i del lungo arFanno, 

Che fciolto non fi parte, e ancor noi crede . 

Deh quaì penne, o Signor, mi porteranno > 
Che, finchè'in fuo vigor Tanima riede , 
Nwx mi raggiunga il mio crude! Tiranno i 
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SONETTO XXL 


A Neh’ io fiif vaneg^ar de’ miei verd’axmi; 
L’amorofo delirio ebbi per vanto 
E narrando alle Mufe i cari affanni 
Fei d’amare querele un dolce canto ► 

Or pii\ matura età mi faiopre i danni 
Delle prime follie, che piacquer tantoy 
E preio accorgimento infra gl’inganni 
E la Cetera mia converfa in pianto . 

11 pentimento a lagrimar mi mena •» 

Ma fé il tifo primier fu> pien di noia , 
la quefto punto H cuor li ralferena ► 

Fa il duo!, ch’io vi va,e fa il piaceri ch’io muoSi*. 
Così folle gioir ritorna in pena , 

Cosi faggio, dolor ritorna in gioia- 
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SONETTO XXIL 


D ietro alle Creature il cuor perduto 
Ricovro , o Creatore j e a voi converto, 
E , fe l’oggetto interamente io muto , 
Non che il perdbno, il guiderdone é certo . 

Dal voftro anrìor sì dolcemente offerto- 
si tollerò gran tempo il mio rifiuto. 
Anzi mi defte ad emendarlo ajuto, 

£ vi feci pietà pur col demerto. 

Fate , che tal dentenza io ben comprenda. 
Per pianger più del mio faJlirl’eccellb, 

£ pei pronto perdon crefea rammenda . 

Far a tanta pietà mi Ik conceflb 
Quella giuftùia,e nel mìo cuor diicenda 
E vofbo Amore a vendicar fe ileilb. 
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Tlellit morte del Marche fe Francefco Sforza - 
SONETTO XXIIL 

CCefo eia prodi a gran 

S L’Eroe, ctc mortole perche ‘ Vj)m pm 
D’oeni gran Regno^inTetra altro no^e. 
Che vixicer cuori, al £uo valor cottefc. 

Ma non fi ferma in sì ^iite . 

Breve Regno ftimarrcb 
Eperctfe ben amando un Alma tale , 
AlSonuno de glioggetti amando afeefe. 

O, lindi in lui divampando U Canto »lo, 

%ea’^fi^n>Ta:eancot lav»tafm-oria , 
Rl^i^ToiopiÙDoa bdrendo rivelo. 

Volle conouìfti eterni il t«?<fc^Sfor^, 

H pSJiueal Módo,& a Im 

fc gli baftat podi" anm a fiurgli forza. 




SQKET T O XXIV. 


Q Val altro amor, meglio che il fai>to, addici 
^Vaga materia:al poetar gentile ? 

Cina! più gl’ ingegni a vera gloria invici-? 
Fa il cuor si, bello, e non fari Io ftile? 

Come più nobilmente amor s’ immiti , 

Che in Idee , aif non guafti il fenfo vii* > 
Non avrà pregi a medicar graditi 
Ciò,. che fa- l’Alma al Creator limile 

Qual è di mente grande arte- più degna,r 
Che dir i fenfi,onde ci parla al core 
Un Diosi dolce, e cherifpofta infegna?= 

Quindi ogni affetto lia di Virtù fplendore,. 
Qui Fede, qui Speranza eccelfa regna, 
Qmndi ha bellezzaiiroicaanco il timore*. 
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CANZONE V. 




V Ive_Dio. Con tre dita 

Di Poter , di Saper , d’Amore immenfo 
^ftenta di queft’ Alma il picciol Mondo. 
Egli ftelTo l’invita 

Dfilbeni eterni allo fperar giocondo. 

A udir la Fede, e a non curar delfenfo- 
Pur fi ila feppelfita 
Entro un dolor profondo*, 

Con la Terra sTattrifta iniqua, amara. 
Nè s’allegra colGiel ,che l’ha si cara. 
jDeh penfa,Afma dolente. 

Che Dio per tempi eterni anzi tua culla 
Per d’Amore ha le tue fila ordite . 
Avanti a fua gran mente 
Stayan Alme pofiìbili infinite 
Chiedendogli per grazia ufdr del nulla . 
Fra tante a te il confente. 

Nè fon tant’ altre udite, * 

E ron triftezza ingrata oimè s’afpetta 
Il lieto fin dell’ amorofa eletta ? 

Quanto fiior di fe flefia 
Ha mai rOnnipotenza oprato, ed opra, 
A foftenerti, ed a bearti incende. 

L’alta bontà riflefia 

Ride ne’ campi a te, nel Sol rifplende. 

Perchè dal fenio infermo ancor fi fcuopra. 

Fin nelle Stelle imprefla 

Tempra le tue vicende. 

Per dar eterna a te lieta ventura 

C 3 Tutta 



T4 

alla Grazia la Natura. 

<-ne fu fcndere un Dio 

A p-ifTar pellegrin per noftri mali 
Per tempre averti infra fuùi beni a cone t 
Delle tue colpe il fio 

lo ftetto pagar fudore, e piantò 
Verfar per tua falvezza infra i mortali 
Qual Canta s’udio. 

Che mai giungetfe a tanto ? 

il fangue fuo , che per fanar ti bagni 
Tu sunferma noi cun, e d’altro piagni 
Ma in qual Provincia diede 
La culla a te , mentre per tante , e tante 
Con legittimo culto ei non s’adora» 
Ove pofta ha la fede 
Di fua Religione, e vienci ognora 
Nelle vifcere Crifto a farle fante . 

Ove regna la Fede, 

Ove fpcme c’incora. 

Ove per influenza all’Alma pia 
Clima di Caritade eiier doma* 

E ^ quante fiate , 

^e disleal tu l’oflendefti a morte. 

Al divino rigor s’oppofe Amore t 
Qi^te l’alta pictate 
Di tua falute a te parlò nel core. 
Mentre Piniquìtà v’ardea piò fortal 
<^ante t’ha vie fpianate 
D’uldr dal cieco errore ? 

^rne or con fieri efcmpj , of co’ fembìanti 
Di fua pronta bontà ti venne aranti ì 
Pur de’ luei benefici 
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A dafcun (ìngolari il pi,', naftonrf. ” 

Di fue guide fèJici 8'*>cdonde? 

Aita, fcgreca è l’arce, 

Ondeammiraraal divin lume io fnrr^ 

Manca fovente in noi laenza. 

Del ncremo ben la conofcenza: 

d porta 

Amar il buon Dio ne’ fuoi * 

^ lua beneficenza , 

a iperarne mai pace? e forfè f•en^’ 

H “« ^SieTaSp. 

t di tempeft^ «n mare: 

^nvien ibfirirne i venti . 

+ Non 
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Non d’ozio fdoperato , 

Ma di prode fatica c il guiderdone \ 
<jiova il contrafto , e no ’l ripofo a i Forti , 
Con quefto il tribolato 
Le pene fue conforti. • 

E la via di Gesii via cfi fudori , 

Nè feco và chi ’l vuol feguir ti 
8en 4e per balze valli 
Al Ciel beato, ivi a’ fudori fparfi 
Saran di refrigerio aure divine, 

C^ivi i calcati falli 
Benedirai fedendo , e quefìe fpine 
Quanto allora fian care a ricordarli 1 
Fa pur coraggio a i palli , 

Che non c lungi il hne *, 

Onta , e fventura è de’ fudori fparli 
Elfer prelfo alla meta, e rallentarli- 


CANTATA IV. 
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H O pur di voi pietà , 

Che il Mondo rio feguite . 

Sapete come? Io vel vo’ dir. Sentite, 
rolli voi , che vi ftruggete 
Per un Mondo traditore. 

Vi perdono , non fapete 
Quanto è dolce il mio Signore. 

Mai queir Alma non ripofa. 

Che al fuo Dio non vive unita. 

A me par mirabil cofa , 

Che fi viva d’altra vita. 

Quante amarezze, e ftenti 
Per 9^uefti , che nel Mondo 
Si duamano piaceri , e fon tormenti ? 
Quefta dèi Mondo al fine 
E la vana mercé. 

Che fi pena, fi pena, e poi perche? 

Che nel Mondo fia mai pace 
Par cosi , ma non è vero. 

Se l’inganno non ti piace. 

Non trattar col menzoniero. 

Ei promette mari , e monti , 

Già fi sa ; ma non ha fede . 

Col bugiardo al far de’ conti 
Perde più chi più gli crede. 

Ma la miferia vofira 
A me non par già nuova , 

Che pur troppo !’ intefi anch’io per pruova. 
Qiwnd’io fon col Mondo rio, 

C f Ogni 
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Ogni pace a me s’invola. 
Qu^d’io fono col mio Dìo, 
Ogni cofa mi confola. 

Ben anch’io fu i voftri efemp}' 

Al buon Dio fui fconofcente, 

E a ragione or fon dolente 
De gl’ inganni di que’ tempi • - 


CANZONE VI. 

Q Ualor mi torna a mente 

Il terribil periglio , e ’l fiero fiato , 

In cui peccando il miglior tempo hofpefo ) 
Mi firinge le potenze orror dolente . 

E fe non folTe al mio conforto intefo 
Lo ftefib Gelo odèfo, 

Rimorfo difperato , (fretta) 

(Che il mal non foffre , e pure il peggio af- 
Di chi m’offre pietà , vorria vendetta . 
Dove i tormenti fono ì . 

Dove l’eterno ardor ? L’Alma in quefi’ ora, 
(Anzi già fon molt’ anni ) arder dovria, 
£ fia f^ i canti a meditar perdono ì 
Laggiù coi mio fallir giufia or faria 
La crudeltà più ria . 

Le befiemmie, che ognora 
Scoccaffi al Gel dalia fornace Inferna, 
Lodi larian delia Giiifiizia eterna. 

E pure ho fol conforti: 

È già quel primo orror sì dolce duole , 
Che m’aita dolendo a darmi pace , 
Sicché pruovi pietà, penfando i torti . 
Deh con qual gioia il Gel fentir mi face, 
Che’l mio dolor gli piace! 

Grida perdono, e vuole 
Che’l mio gioir di un tal perdono offerto , 
(Benché gran premio fia ) mi fìa di merto . 
Intorno al pianger mio 
; Par che ridano i Campi , e l’Aure intan to , 
E in fcmbiante feren Natura fperi 
Di Aodrire un Amante al fuo gran Dio. 

C Anzi 






Anzi applaufi celefti ancor più veri 
5uonan ne’ miei penfieri. 

E perchè del mio pianto , 

Che a lui mi volge, è il Creator giocondo 
Una lagrima mia fefta è del Mondo . 
Chi tiuite grazie fpande 

Ove di tante pene il merto grida ? 

E immenfo Amor, che non potria giamai , 
Senz’ clTcr’ infinito , elTer si grande . 
Amami un Dio tradito ! Alma che fai , 
Che riamar noi fai ì 
SI, che gli forti infida: 

Ma ad Umiltà, che fa fperar clemenza. 
Che di grande non fa l’ Onnipotenza ì 
Qyella rtelfa gravezza 

Del tuo lungo fòllir, che dà timore» 

Fa bella l’Umiltà, mentre penfata 
Al fenfo del perdon dà tenerezza. 
Mireralla il tuo Dio, da cui mirata 
Ti fentirai Beata. 

Fi a gloria al tuo Signore ' 

Del tuo nero vapor far una rtella. 

Ed alto innamorar la fua Rubella. 

Segui , e de’ tuoi fofpiri 

■Ardi, piena di fé, l’incenfo al Tempio, 
Nafcera ’l tuo gioir da quefti pianti , 

E ’I dolcifilmo amor da’ tuoi martiri . 

• Allora al tuo Signor con lieti canti 
Inviterai gli Amanti . 

Godrai col faurto efempio. 

Di rifvegliar ne’merti aior fidanza, 

E con le colpe tue darai fperanza. 

- - A Si- 


















A Signor forte, e niodefto, avanti a cui 
trattava come la Fortezza lìa piil 
gloriofa, che Ja Temperanza. 

SONETTO XXV. 

pur Temperanza alla Fortezza. 

V.^Se tu contro al piacere armi l’afFetto. 
Oiiella contro al dolor la vitafprezza, 
l^rima fonte dei fenfo, e dei diletto. 

Al^giore io ia direi per la grandezza 
D un invitto , in cui regna , Eroico petto, 
J-/cl Ciofoffo COSI fcorgium i'^ItczzA 
Dalia fublimità dei fuo ricetto. 

Pur la mia riverenza i cenni oiTerva 
Di motieftia , che a noi la tien velata : 
Ma con veIjcJie coprendo,orna,e conferva. 


^ merto in van vieta 

Mia Mufa tacerà, perch’ella c ferva* 
X Italia parJerà, perdi’ ella c grata.’ 


vietata , 






Nd mandare a Firenie il ritratto di sè. », 
hchiedogli dairilluftrils.Sig. Fran- 
cefco Redi. 

SONETTO XXVi 

£ Cco ciò che di me dice il colore ' 

Su queft’ orrida tela, o gentil Redi. 

Dal rozzo albergo lor convinti vedi ^ 
Della lor povertà , V Ingegno , e ’l Core . ' 

Ma fe Natura già di efterno onore 
Al mio Spirto non volle ornar le fedi *, 

Nel tuo gran Cuor, ti-a maeftofi arredi i 
Di tue regie Virtù, l’accolfe Amore. | 

Or fe l’antico albergo è quali infranto. 

Al novello, del tempo oltra i confini, ! 
Priego r Eternità dell’ Amor fanto. | 

Carcere fbfro è ’l primo , e con divini 
Splendori c l’altro,onde a ragione io canto: 
Viva la Reggia, e la Prigion rovini. 

^ k ' -vtsr , 


* ( 

^ so- ' 

r' I 



SONETTO XXyil 


Q Uefta, amante mio Dìo, fola fidatut 
Di ben amarvi un giorno, anai ch’io itid- 
Se non folfe il timor, si dolce fora, (raj 

Che beato farei nella fperanza. 


Il torto affètto , e la fvìata ufanaa , 

E ’l cieco lènfo mio così nv’accora , 

Che fe Umiltade in Voi non fi riftora,. 
Sarà viltade al cuor, più che coftani». 


Gran pena è in bel defio fperar temendo : 
Ma , qualor per foccorfo a voi fen riede. 
Dal mio ftelfo timor coraggio io prendo . 


Voi con vigor, che la Natura eccede. 

Al tardo piè la pronta man porgendo', 
Aiutate la Speme ad efièr Fede. 


Tssr 




V 'ir. 
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SONETTO XXVIIL 


B 


Enchè nel Mondo rio di mia catena 
Mi fembri ornai fpezzato il più gagliardoj 
In feguir libertà mi toglie lena. 

Con fottili ritegni, Uman Riguardo. 


Più fcorno c ben , che si minuta arena 
Faccia al par de’ gran fallì il pie si tardo : 
Perder per lieve incontro c maggior pena , 
Fa il deboi Vincitore onta al codardo. 


Lafcio d’oprar Virtù per pochi gradi 
Di grazia breve, o di bugiardo onore. 

. Paion timor gentili, e fon viltadi. 

Non pefrtiò del mio fallo ho men dolore : 
Che fono anzi più rie le infedeltadi 
Di chi manca per poco al foo Signore, 







SONETTO XXIX. 


S Vir Infubrico Trono Amor zelante 
Guardia, e gloria d’Italia ecco rifiede. 
Trae da’ vicini innamorata fede, 

E da’ foggecri ubbidienza amante. 

Se ci promife il fecol d’oro avance , 
Accogliendo le Mufe oggi ccl diede. 
Le Mufe, che aflìftenti alla fua fede 
Gode veder la Carità regnante. 


Q^fto è beare al fuo Signor gli ftatt ; 
iChe fon della Potenza, e del Valore 
Il fapere.e l’amare i miglior Fati. 

<3i>indi la tua falvezza, e ’I tuo fplendore 
Spera , mia Patria , fpera . Anco a’ Beaci 
Sol governano ilCicl Mente, ed AmoiC. 




Dono di Fiori a perfona afflitta. 

SONETTO XXX. 

T U del perfido Mondo i tradimenti 
Con triftezza gentil piangi, e condanni, 
E con beltà di generofi aifenni 
Facendo onta alla Terra il Ciel contenti. 

Tuo giuftiflìmo duol fa più nocenti 
Quefti dell* empia età vizj tiranni, 

E all’ ofFefa Natura emenda i danni 
Qiieirj^ico difpetto, onde li fenti. 

Quindi a te mando in ricompenfa i fiori , 
Del tuo Tanto condor bella apparenza, 

£ odoroib conforto a’ tuoi martori . 

Pur di tua purità la confidenza 
Olii rinforza , e vedrai quanto riftori 
Confortar i fofpir con Tinnocenza. 
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SONETTO XXXL 

A Lm« tenere, voi, che attempo 

Toglietevi dei Mondo al vago ingsdiAo; 

Bendi’ eì moftri le vie fiorite, e liete, 

' ToCto Teccanck) i fiori , afpte farannd . • / 

Così andando per faflì a triftemete. 

Che fia con tante pene acquiifiar dannò ! 

E tardi , allor che fi vorria quiete. 

Per rintracdar la via perder Tafiàiiuio i 

Chi ben prende il fentier fa gran camminò . 

Volgete a deftra il frefco piede , e franco: 

11 meglio della lena è fui mattinò* 

Maqiiàdo inchina il giorno, e laflb è ì! fiancò, . 

Bendìè molto s’aggiri il pellegrinò, 

L'uliuò fine è difperarfi iWaòò. 


y 
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SONETTO XXXII. 

R otto dall’ onde umane^ ignudo , e lalTo 
&vra il lacero legno alfin m affido , 

E ad ogn’ altro nocchier da lungi grido. 
Che in tal mare ogni parte è mortai paflo , 

Ch’ogni di VI sHncontra infame unfafTo-, 
Per cui di mille ftragi è fparfo il lido', 

' Che nell’ ira c crudel , nel rifo è infido -, 
i Tépefte ha l’alto, e pien di fecche è il baffo- 

Io, che troppo il provai , perchè l’orgogfio 
Per tante prede ancor nó crefca all’ empio , 
A chi dietro mivien moliro lofcoglio. 

Ben s’impara pietà dal proprio fcempio. 
Perch’altri non fi perda , alto mi doglio : 

A chi non ode il duol parli refempio. 


•wr 


Al Cnftianflfimo Re df Francia 
perchè s’unifca co’ Principi Criftiani 
centra il Turco^ 

CANZONE VI£ 

y • 

L a gran Torre vacilla', onde Maoma 
Si vede si gran terra 
Già tant’ anni coprir d’ombi'a mortafir, 
L’urtan Auftria, Polonia^ e rA^drià,e Roma^ 
E fe ancor non s* atterra 
Giova nroftrar , che pirr fua polla è frale : 
L’empio Nembrot paventa, 

Che s’avvicini il fuo cader fatale. 

Sotto- le fondamenta 

Ferme su la magion dd pianto eterno^ 

Per le-fcofle nimiche urla rin/erno» 

Pur è tanto fa mole ecce!fa,evafta. 

Che pochi merli fparir 

Coftano fommo sforzo a chi gli fcolfe .. 

La ftefTa vaftirà troppo contrada, 

E dovrebbe accordarfi- 

Ad un tempo il vigor di più percofle.. 

Deh chf meglio il potrja 

Come alla fanta inchielH ancornó molfe'f 

Venga, e- la gloria lìa 

Della fornita imprela a lui dovuta r 

Gloria'delP urto eftremo è la cadiica.. 

O ^an Luigi invittOjOggi o voi folo^, v 
0;più d’altri il potete , 
til poter si gran ben d’oprario è legge .. 


V 
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E pur foccorib alcun di Franco ftuolo 
Per lui non manderete , 

Cile a voi per tiri acquifti il braccia regjje 
Si regio cuor non brama 
A si amante Paftore accrefcer gregge ì 
Dunque oer mortai Cuna 
Grande farete, e per uman conquifto. 
Nè vorrete eJl'er Grande ancor per Crifio ? 

Dunque diran voftri Nemici ancora > 

Clic a’ divieti Franceii 

Per piccioi frutto a'tri litigi armate» 

E ai Sepolcro acquiftar > che in G<fl s’adora > 
Per immenii p;ieiì / 

Che pur n’aurdfte,.un foF guerriernódateJ 

Che il non pugnar Parigi 

Salva Bifanzo, ectj/* voi prode il Citei 

Chi’ ama la Fiordiligi 

Solo in faòJ fiorir piaggia vicina , 

Nè più cura elfev bella in PaleUina?- 

Smentite, o Gi‘an(jp-> o Pio, quei j®i<ìntijtorf> 

■ E a confonder feguite 

La fciocca altrui mi^ignità bugiarda. 
Mentr’era Buda infra i Tedefchi ardori» 
Non folFe la gran, lite» 

Ch’ardt-a fili Ren, pailhr foave>etarda? 

Con tant’ armi un tal core 

Alle vittorie altrui tregua ancorguarda* 

Più civ» Eroico valore 

E, che in tanta fortuna ancor fi veda» 

Che a Gruiiizia, a Pietà potenza ceda. 

Voi liete aH’Erefia tema, e Pagello» 

E ’F Od: Eiila nemica 

Gode 
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Gode di fìi [minar per voftra mano. 

Per voi crema ogni nido al Gel mbeiio: 
Il dica Oilanda, e il dica 
Il facrilego afii fciezo Lemano» 

Purché Tempio fi fnidi, 

A voi s’oppon'e ogni riguardo invano. 

E ben poc’ anzi il vidi , ( geli 

Mentre in dar bando a gli Vgonotti inde- ' 
Aprifte si gran vena a‘ voftri Regni. 
Quello ardente continuo alto penfiero 
Fu de’ voftri grand’ Avi y 
Ma il contrariar neceflITcà pid dure. 

Del Plebeo , del Togato , e del Guerriero 

Le parti ancor più gravi 

Eran comuni a quelle genti imipure. 

Non le percofie accorte 
Su i papaveri loro eran ficurc. 

Parca la faggia, e forte. 

Che I^gi sì temute a tanti impone, 
Parigi inférma ad efpugnar Saantone. 
Per la fola convenne empia Rocella 
Stringere i lidi al Mare, 

E in locrorfo chiamar le prore Ifpane. 

Vecchio interno malor pria che fi fvella 

Quante bevande amare 

Sorbir c forza or perigliofe, or vane ? 

D’intime parti odefe 

La prima cura è non turbar le fané. 

Soft dal timor Ibfpcfe 
Le franhe prove ,_efeTardir le imprende, 
Kù ^ qudlc^ch’ei cura , è quel che offende , 
Qiiadi lo&if convenne, e accender tempi. 

Che 
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Che non parca gran (enno- 
Per curar una parte arrifchiar tuttov 
1 magnanimi , i faggi , i fanti efempj 
Or folo a voi fi denno. 

Che hanfenza fenfo il gra malor diflrutto*. 
Voi fbl vincefte,o Sire, 

Un nimico sì fiercon feiaraafciuttoi. 

E, a si zelante ardire 

Grato , com’ elfer fuole , il Ciel vi face- 

Vincer guerra sì ria con tanta pace^ 

Nè baftovvi purgar voftri confini 
Snidamio rEmpietadc' -, 

Pur mandafte al vicin le voftre fclùers^ 

Io non so come inrin fu r gioghi Alpini' 

Volar le voftre fpade- 

L’Eretiche a tracciar perfide- fiere . 

Poi partendo moftraro. 

Quanto lor pie condotte eraii fitìcere. 

E noo è il zel men chiaro , 

Onde alIa.Ten-a, e al Ciel per voi fi moftra,, 
Ch’ ove guerra è per Dio, la guerra è voftra.. 
fid oggi non vedrafiì il fiilininaate 
Splendor de’ voftri brandi 
Ofcurar tutto all’empia Luna il lume-? 
Sommo pregio è nel fommoefier coftante „ 
Sien dell’ opre più grandi 
Le rare meraviglie in voi cofturae -.. 

Venite alla vittoria j. 

Non fi dee fenza voi vincer ridiime- 
Non poìTa dir la Storia , 

Che a guerra tal.regnando voi, de’ Franchi 
Nato alle fante knprefe il valor manchi . 

Nelle 
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Nelle caufe di Dio ben vede il Mondo, 
Qnjinto il fol Dio vi bafti , 

Nè con voi fi colleglli util terreno . 

Per altro ecco dell’ Afia il fuol fecond» 

• Da i ricchi Regni , e vafti , 

Mille vi gittaiiali palarne in feno. 

Il conquido non dellì. 

Perchè da voi lontano , apprezzar meno. 
Poiché i voftri progrelTì 
A nelfuna potenza or fon fecondi , 
Puòpenfarpur la Francia ad altri Mondi . 
Ma gran momento a’ Regni è il comun grido, 

. Ne fempre a gran potenM 
E il prefente profitto unico fine. 

Ben gioveranno a voi di Uranio lido 
, Splendide ubbidienze. 

Freno , efempio , e decoro alle vicine . *; 
Or più che mai vi lice * 

Mandar le vele al più Jontan confine . > 

In ficur.à felice 

Piena d’armi, c d’onor la Francia ficwie , 

Nè a quefta altro, che Pace,il Mòdo ciiiede . 
Ah non Ila ver, che poca Adriaca 
Sì valorofa afpiri 
D’Abido,e Serto a penetrar la 
E la voftra si prode , e si polFente 
A fpaventar s’aggiri 
I porci amici , ove s’innalza Croce. 
Mentre in pugnar diviene 
L’altrui fanco valor chiaro, e feroce. 

Al voftro pur conviene, . 

Che di auovi trofei defire il prema: 

P li 



II ripofar su i vanti i vanti fcema. 

Ma fguerniro è l’Egitto , e fon le terre 
Deìl’aiiorabil Tomba 
Mal difefe di Rocdie , e d’armi vote. 
Stanco, e divifo il Trace in tante gtieiTe 
Altro che ftraie, e lìomba 
Qiiivi d’Arabi ladri oppor non puote ^ 

Ma fìiror difperato 

l\ir contra voi le feimitarre arniote ; 

Voftro valore tifato 

Vedremo co’ trofèi delle battaglie 

D’oiv3rate delizie ornar Verfaglie, 

E qual fia pregio al volito nome, oh quanto» 
Qnand’ anco uman profitto 
Deli’ imprefa non fegua al valor pio ! 

Non vien dal fol guadagno il più bd vanto, 
Moftri Luigi invitto. 

Ch’egli pu ro ertèr vuol Campìon di Dio . 

Purgato in lui fi feopra 

D’ogni terren talento il bel difio. 

Più gloriofa è l’opra , 

Ove per fola gloria il cuor l’imprenda; 

Or che farà , fe ’l folo Dio l’incenda ? 

Nc voftra Eroica immenfa mente inganni 
Chi con fordidi fenfi 
Pietà fenza profitto a voi non lodi , 

Per farvi ancor , quando fien veri i danni » 
Generofi compenir, 

Nó mancheràno al Crei gli amori,e imodi » 
A’ voftri amici Fati 
Altri verran da Dio vantaggi , e iodi» 
Danno i più grandi Stati, 

^ V Gua- 

‘i 
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Gnacfagnarfì il deftm con maggior v^!o. 
Che gran fortuna ha più che far col Cielo. 

Qiiara per voi fonar la Gloria fento. 
Onde la Francia r^na , 

Eti invitte per voi fue fpade onoro . 

Ma i grandi edetti ancor palfan col vento. 
Quando non li foftegna , 

Finché ftabiii fien , la cagion foro . 

Qual fìa giovevol landa 
L’impugnata per CriUo a i Gigli d’oro f 
Con ferbarv» alla Francia 
Molt’anni, e lieti il Ciel figuri in voi 
L’eternità gradimenti fuoi . 

Portino lor pregliiere i voftri abeti 
Af gran Sepolcro, e fanto r 
Fa violenza al Ciel pregar col metto., 
Rifponderà con mille V iva , e lieti , 

De’ Serafini il canto » 

Eimpetreranno all’ armi il favor certo . 

Alla vittoria amica 

Fi a che moftrifue fèfte il Cielo aperto, 

E Crifto un giorno dica 

Sulle Stelle a Luigi alzando il T rocio : 

11 mio Conquifiacor cosi incorono . 



Ter 


D 1 
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Ter la Ffglid Monacai 
, CANTATA V. 



I L mìo Dio mi dice al core I 

Che d’amore io pur gli canti. 

Che a luì grate, a lui canore :■ > 
Son le Rime de gli Arnantì. > ì 
Io rifpondo , che non parmi ' ^ 

Voce aver per fanti atfetti , ^ 1 

Che fe vuol, che io Io diletti, 

• A lui tocca innamorarmi. 

Ei mi replica, che io penfi 

Del fuo aior gli amori immenfi , 

E poi dica quel , che io fento , 

Che farà dolce concento. 

Sento, o Dio , fento , che fiete 
Di queft’ empia innamorato , 

E che dite al aiore ingrato , : 

Che fi renda , e die il volete . 

Tutta fento la Natura , 

Che mi dice i voftri amori , ■ *■ 

E dimanda all’Alma dura. 

Come in voi non s’innamori ^ •• * 

Tutto intorno all’ Alma ria 

Mi cingete e cuore , e mente, 

E mi dite dolcemente ; 

Come puoi non dTer mia? 

Dir vi fento : Pet te. Figlia, 

Q^ftc piaghe mi fon care; 

Onde almeno ho meraviglia , 

Come io polla non amare . 

- - Qa!«<S 
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Quindi allor vi chiedo in dono 

Uri aior nuovo , e de’ men fieri . 
E voi dite : Volentieri, 

Prendi il mio , che te lo dono. 
Qi^o fentOjC ne fo intanto 

Con gran gioia arie gioconde ; 
Ma il gioir non vien dal canto , 
Vien da lui j che mi rifponde. 


77 




V « 


t' 





7 * 


Al SereniiIimoGran Principe di ToCcana 
ferdinando MeAci. 


SONETTO XXXIIL 


G Rande, e giudo Signor, che il Gel ckftina 
A bear le Tofcane jUme corrfrade. 

Cui Provvidenza i fuoi Valfalli affina 
Nel valor delle penne , e delle fpade . 


Co’ fanti amori del Paftor fovrano 
Il fuo diletto Ovil guidU e contenti. 
Del divin reggimento cfsmpio umano. 


Quali miniftra alle beate menti 

Fa tua faggia Pietà , che per tua mano 
Il bel Regno di Dio venga alle genti . 




SO- 




Veggio ben, che al tuo foglio Onor s inchina. 
Sorge il Merto , Amor ferve. Invidia cade*, 
Ma più bello è veder fatta Reina 
Del tuo foglio, e del cuor laSantitade. 






SONETTO XXXIV. 
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A beffa, immortai, figlia cfelCiefo. 

Ch* di tiia luce 11 mortai fango actomi, 
rtrcheaera quaggiù tra fonno,e gelo 
òenza penfier di tua beltà foggiorni> 

Deh fe Secchio a te ftcfTa, efquarcia if velo. 
Che ai notte si ria cuopre i tuoi giorni 
Svegliati,e mira fa pierade, e ’f zelo. 
Onde brama il tuo Dio , che a fui ritorni . 

qaaggii\pace non hanno; 
wnfìfaif ^cioa iprigionier menduro 
Se col penfrero in libsrcà fen vanno/ ’ 

Come dormir pnoi nel foggiorno impuro» 
^imr fui precipizio é femore atiinao; 
t fblo m Cielo è il ripofar toro. 
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SO- 


T T o: XXXV. 
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' ' SONE 



A Lmi del Gel ripofi , eterni , e veri , • 

Da vn Amore infinito alla mia fpene ! 
Appreftati , e promeflì , onde mai viene , i 

Che con tanta fatica il cuor vi fperi ì ^ 

Falfi i beni fen pur , non che leggieri , j 
Che mi fviano quaggiù dal voftrobene, j 
E a me per lunga prova ornai fon pene * 
Quelli, che al primo faggio eran piaceri* ì 

Pur quefto lume ancor più mi fpaventa , 
Mentre a così gran ben l’Alma fi vede, ^ 
Benché tolta d’inganno , andar si lenta . 

Corretto è il fenfo mio , viva è la fede ; 

, Ma finche vive più l’opre non fenta , 

La mia fperanza al mio voler non crade . 


eVSb 
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Trajportato ial lib. j. cap. 1.4, Epigr, 19. 
dell' Antologia. 

P Ar d’Ettore al cader cader pur Troia, 

E che d’un fol deftino 

L’alto Achille s’ancida, e Fella muoia. 

Sue glorie il Cittadino 

£>alla Patria non prende , 

Ma nel fuo Cittaciin la Patria fplende. 
Illuminar fi fuoJe 

Pai Sole il luogo, e non dal luogo il Sole . 



Dallo flefso Libro 




Enchè veggan gli alteri i 

Da’ torbidi guerrieri ) 

Innondate Città, popoli opprefii , 
Fanno guerra a fé ftelfi 
Da fete eterna inquietati , edarfi? 

Che no par gran prodezza il contentarti. 
Ben raro in gran fortuna è l’amar pace -, 
Ma d’orgoglio più rio s’accora il zelo. 
Del Fortunato audace 
Sprtlbèrultima guerra urtar col Cielo. 
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V c$nforPo dell* Croci dh Figtié 
Mmacd . 

c A n z ONE rrri. 

Q uando pii> tra gli affanni altri fi Aiole, 
Par che de’ Cari fuoi più fi rammenti, 
t benché fien lont;mi , il dolor fiiole 
• Con forte fantafia farli prefenti . ' 

Meditiamo gli affetti, e le parole, ' 
Onde d renderian lievi i tormenti , 

E con quei fenfi in lor per fona efprefil 
Penfiamo a loro , e confoliam noi ftefiì. 
Cosi qualora acerlx) duolo io porto, 

Corro a voi col penlìero, o Figlia mia, 

E meglio la mia pena alTor fopporto , 
Chedivifa con Voi mi par men- ria. 
Anzi, perc^ più duri un tal conforto. 
Cercando il vmro cuor penfo ore fia , 

E mentre' il cercb,a me* rifpondeamore, 
Ch’ egli è pur’ dove il porta iF ho dolore. 
Sovra il Calvario egli farà compunto 
Per la morte del voftro eterno Spofo , 
Ove meglio dovrei con voi congiunto 
Per si degna cagione effer dogtiofo. 

Io fento già , che il mio dolore appunto 
Incontrando nel voftro è menpenofo, 

E’I voftro in rarvvifar.sì giiifto,e pio. 
Più feorgo ancor la, vanità del mio>. 

Qui dolente è Maria , qui pur Giovanni , 
pur la Maddalena al pianto invita j 



per afrri danni , ^ 

Ne dell Alme più fante il duolo immita ? 

accompagnerò ne* loro arìànni 
L’Invmacolata,ilGiufto, e la Pentita? ^ 

Oh l^ato quel cuor, che non si fazia 

xf Maria, che lo ringrazia! 

Ala deh come in altrui cercando io vegno 
Gli argomenti del duol, fe in me li chiudo ? 
Nori fol fon di Gesù feguace indegno. 
Ma fon cagion dello fpettacol crudo ? 

10 co’ pecari miei fai duro Fegno 

11 diyin Figlio ho conficcato ignudo . 
Finchetutto nelpianto*ifcnorii ftempre, 
everta fierezza mia vo’ pianger fempre, 

t di tal morte reo , perchè mi prefe 

^laiche umana moleftia, ancor mi doglio? 
Merta eterno penar chi’l Cielo offefei 
£ cosi breve il fio pagar non voglio ? 

Il cambio della pena è si cortefe , 

E lo riceverò con tanto orgoglio? 

Ah che ben degno e di fupplizio acerbo 
Nelle pene pia miti il Reo uiperbo. 
Piimgo umani travagli a quefta Croce, 

E donerirgli a lei non mi configlio. 

fangue ad alta voce, 
Qie il Qel pur colia pene al divin Figlio? 
Io br<uno le fuc vie correr veloce 
X al fender, che mi fegna,io no m’appiglio ? 
^nque nel fuo ^enar l’Alma fi lagSa, 
C^e lafliitto Gesù la vuol compagna ? 
Mofìrando ei le piaghe a i tribolati, 
Ammo , cuce , o Cari j io fon con voi , 
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Or della Croce mia compagni amati , 
Mi farete compagni a gioir poi . 
Frattanto aura conforti ognor più grati 
Chiunque a me confida i pianti fuoi . 

So pur quel, che lien pene . òr voi penfate , 
Se fjmrò delle voftre aver pietate . 

Si dal (Calvario a’ tribolati ei dice , 

Nè bàfìo a dir , quanto foave il fento . 

O Croce d’ogni diiol confolatrice , 

Che ci muti in delizie ogni tormento. 
Io, che già mi lagnai come infelice. 

Or fon per te del mio penar contento. 
Ogni riltoro a noi per te fi merca , 

E fol trovar noi sa chi altrove il cerca. 


CANTATA VI. 




• > 


A LI’ Alma è dato Amore , 

Perdio ne fia beata , 

E pur la fconfigliata 
Se ne vuol far dolore . ' 

Alme in Terra innamorate 
Voi mi fate 
. La gran pietà. 

Voi fotfrire tante pene 
Per vn bene. 

Che fe ne va . 

Ma ripenfando poi, che voi penate 
Per l’empio Mondo indegno , 

La pietate lì pente, e fi U fdegno. 
n il cuor 6i poco 
Da voi ftimato , 

Che il date a foco ’ 

Per un ingrato ì 
E J^ato , e farà Tempre 
Un perfido , un tiranno ) 

Povertate,e fuperbia ingrati il fanno. 
Pù\ fi eonofce ognora. 

•Se ne piangon gl’ inganni, e pur s’adora. 
Ogni cuor fi può chiarire , 

Che dal Mondo ha folo angofce. 

E furor voler feguire 
Un fellon, che fi conofce. 

Qui fegiiiam con deco zelo 
Tirannie si fconofcenti , 

E polliamo amare in Cielo 
Si graditi, e si contenti. 




Per 


JW 

• _ 

T 

Per le Vittorie riportate in Ungheria 
dall’ armi dell’ Auguftiflìmo 
Imperaeor Leopoldo. 

SONETTO XXXVL . 

A Voi cara, o Maria , fii chiaro efempio 
La Reggia di Pannonia a’ Santi Eroi, 
Ma per le colpe onde fii guada poi , 

Ne fé’ il Tracio maftin mifero feempio. 

Cefareil voftro, il pio, per torla all’empio» 
Che più v’offende, e ritornarla a voi, 
Empieeol dio gran cuor, co’prodi fuoi (pio. 
D’armi il fuol,d^‘Almeil Qel,di voti il Tem-* 

Arma quante mai fur fotto uman velo 
Virtù divine, onde fuol far chi crede 
Tema all’Inferno, e cara forza al Cielo. : 


tempo fia di confolar la Fede, j - 
Se gloriofo oggi non fate il zelo 
, Di ciò le glorie vollrc in premio diiedc? 



SONITTO XXXYll 


A ure it Ci«f, canti il bo'fco, e fiori iJ fuoto 
Per qmtìe vill^af mio ripofo aoprefta» 
Ogni o<tinaca mia ana moicfta 
Nella fofiftaa amenifà eonfolo. 

I miei feiofiri’ penfieri k più be! volo 
QuvpiiV libero, e- puro ilCiel m! ctefta’J 
Anzi viene il mb Dio per la fbrefta, • 

Clw airufo- ^ gli AnaaHfd ei mi vuol fob. 

« 

Pur ne' fiori nrinuri , ove* fovente 

Fermo i padi, e i penfieri, app^emlerparmi 
Ifuoi teneri amor, la fua gtawt mente, 

Jtti fpiegan qiti <te gli augeltewt i carrai, 

E la beltà della ftagion ridenro. 

Quanto ftudia il mio Dio» drinaamorarmì . 
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SONETTO XXXVIU 


S ignor , deh chi fon io , che fguardi arnìci 
A me volgi, e mi ferbi in tua memoria ? 
Che di tanti mi fai tuoi benefici, 

E delle tue mifericordie Uloria i 

Che al mio lato combatti i miei nimici 
Per dare il premio a me della vittoria. 
Premio di eterni teco anni felici , 

• Degnando far dell’ amor mio tua gloria? 

S? quefto ingrato a te pur non afpira. 

Ti fan le fconofcenze invan fofterte 
Lungo tempo pietade in cambio d’ira. 

Tante grazie ad un verme e fatte , e offerte : 
Sta il verme ancor nel fango , e al fol, che ’l 
Qon luoe'si vital,non fi converte, (mira 
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\Ai Eurilla. 

CANTATA VII. 

P Er la forefta io vo penfofo, e folo. 
Ove, fiiorchè l’AugeUo, il Mondo tace. 
Raccogliendo penfieri in tanta pace. 

Da far filenzio ancora al voftro duolo . 
Cosi, ovunque fon’ io. 

Ognora il pender mio 
Ferma fu i voftri cafi i giri fuoi : 

E qualor fon più folo , io fon con Voi . 
Ma fe in tali conforti 
Molefto unque vi parvi. 

Or pili noia che mai fia che vi porti 
V oftinato defTo di confolarvi. 

Qyi le voftre fventure 

Di fiero torto ad accufar m’accingo. 

Le più cocenti cure . 

Più bollono nel cuor, quando èfalingo. 
Farmi iniqua la Terra, 

Che a queft’ Alme felvagge 
Concede ozj si cari in quefte piagge, 

E tiene Voi cosi gentile in guerra . 

So ben, che fiero è’J Mondo, ed infedele. 
Nè mai fi cangerà per mie querele. 
Crudeltà fiera, inumana. 

Per pietà non fi ravvede, 

E il Peccato della fede 
Per rimprovero non ùna. 

Non è accufa, a cui fi renda 

La 
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La fierezza, ed il livore*, 

Il Crudele, e’I Traditore 
Per rimorfo non s 'ammenda. 

Ma pur a*to fi Ibridi 
Sua perfidia già nota a tante pruove, 

E confondali afmen , le non 1» muove, 
fierezza erri bil parmi. 

Che del Morwo fpietato 

•Tutte contra di Voi fi volgan l’armi, 

E che ognor fi dimoftri , 

Quanto ingrato ^!i fia nei metti volili. 
Perchè fiiror si fiero 
Contra tanta innocenza , e tanca fè ì 
Perchè addoppiar ferite. 

Se faldata la prima ancor non è? 

. Me k) pei*doni il Odo, ®imè perchè ? 
Piu penofo vica’iJ torto. 

Quando avvien che in pianti coglia. 
E fierezza aggiunger doglia 
Nel bifogno del confoito. 

Chi da un colpo ha un fol martire. 
Con lagnarli al fin s’appaga: 

Ma ferir fopra la piaga, 

• Reca fpafmo da morire. 

Troppo giufto è il dolor: dunque piangete, 
, Perchè la doglia cruda. 

Sa non fi sfi^n in prima. 

Farà feoppio maggior, quando fi chiuda? 
Col filenzio quel cor piu non s'opprima. 
Saria configgo atroce 
Tener chiulb il veleno, ove più nuoce 
Cerchili dunque Alma gentile, e lag aia. 


aii fi efali il pianto: 

Che troppo amaro a noi quel pianto cade,' 
Che non fi accorse almen di farpietade. 
Dilli gentil , perche la fua dolcezza 
Tutta fi pieghi al fenfo 
Della volrra amarezza; 

11 voftro duolo in lei fi vegga intenfo, 

E il conforto fèdel, che vi comparte. 
Venga dalla pierade, e non dall’arte. 
Pronti a’ voftri fofpirì 
Vengano i fofpir luoi ienza ctùansarK^ 

E d^ voftri martìrj 

La tenerezza fua nel cuor vi parli . 

Ma quanto ella è gentil, foggia ancor ia. 
Dd falfo Mar del Mondo , 

Per dottrina, e per pniova, 

■Sappia ì perfidi venti, e*l cieco fondo. 
D’ogni ferita, al voftro cuor piti nuova. 
Polla con detti amici 
Additarvi nel fuo le cicatrici ; 

I! concetto fofpir, quando ha piti fòco. 
Con divieto crudel non voglia firangeile; 
Ed ufi a tempo, e a loo 
L 'accorta maeftna dei lafciar piangere . 
Cerche un core , ma un faggio core. 
Cui dir la doglia, che sì v’oifende: 
Poiché il dolore non è datore. 
Quando fi sfoga con chi 1 'intende. 
Cercate un’Alma, che dolcemenre, 
Oiiando piangete eoa Voi s? accori; 
Poiché i macfori non fon martori. 
Oliando h sfoigan con. chi. h fitote. 

‘ Ma 


Ma fia fegreta ancor , che ben convienfi 
Sicura guardia, e csrta 
A ’ noftri del dolor liberi fenlì . 

Alma, che piange, è nel dolore aperta: 
E dalla doglia efprelTo 
Non ha riguardi il grido. 

II Compagno del duol vuol’ eflier fido. 
Dunque in un’ Alma degna 
Di far conforto a Voi, che fi richiede? 
Sperienza, faper, dolcezza, e fede. 

Ma perdonate, errai. 

Se trovate verun con tanti pregi 
(So com’c il voftro cuor) Voi l’amerete. 

. E fe 1 ’ amate mai , 

(Io fo’l voltro deftin ) lo perderete . 

E Voi mifera intanto 
Con un’ amor v’apparecchiate un pianto 
AlTai dolente fiete . 

Del configlio mi pénto : 

L’ amar ciò c he fi perde, c amar tormento . 
'Ah si: cerchili pur , ma tal fi cerchi. 

Che ad ogni cenno al voftro duo! fi volga . 
Nè mai rabbia di Mondo a Voi lo tolga. 
Non fia foggetto a Morte; 

E per fottrarvi al rio deftin nimico. 
Abbia in poter la Sorte. 

Chi del deftin fi duole, 

Dall’Amico eloquente 

Ben fi può confolar; ma fon parole. 

Ancor’ a me l’altrui facondia increfcc, 

, Che convince, e non fana. 

Quando noiofa, e vana, 


Vuol 


Vuol ch’io badi a tagioni, e il dolor crefc^: 
Vi fiere ornai del mio configlio accorta: 

— E fo che al fine ftelTo 

Volita Virtù, più che ’I mio dir, vi porta. 
Non è in Terra un’ Alma fianca 

Dal Tempo, dalla Forza, e dagl’ Inganni; 
Solo è Dio, che mai non manca. 

Regge i aiori, il poter, la Sor re, egli anni. 
So! troverete fcampo 
Da’Nimici infieriti. 

Dove amore, e poter fono infiniti. 

Chiamatelo in aita 

Contro all’ empio furore , 

Pria con vfxi di Fede, e poi d’Ampirs. 
Credete che gli è ferva, ^ 

Nelle fperanze liete, e ne i perigli, 

E l’ainica Fortuna, e la proterva. 

Ben la tenera Madre i dolci figli 
Puore obbliar talvolta; 

Ma fempre vigilante 
Onnipotenza amante 
Mira le voftre an^ofce, e i gridi afcolta . 
Chiedete a lei merce, ma con fidanza. 

Ben falde nella fè fian le dimande. 

Piace a quel Dio,che pur amando è grande. 
Violenza patir dalla Collanza. 
Dilh'denza giammai non vi rallenti. 

La Pietade infinita 

Parrà che non vi afcolti, e allor v’aita. 
Ma cade ornai la notte : 

E per fottrarfi al Ciel gelato, e fofco, 
Tgrnan le Fiere a popolar le grotte . 

Io 


lo p^lr^ af mìo foggìorno^ ^ 
Ripenfando di Voi lento ritorno ^ 

E fcnto dir la Villanella arguta, 

Che mi vide parlar folo alle fronde t 
Coftui porta nel cuor dù gU rifpoxidei. 




N On vi credefte mai , difa-etaEurilfa^ 
Che il non potere io fpelfo 
Goder del voftro afpetco , e de gli accenti , 
Poffa coprir d’obblio 
Le voitre rimembranze all’ amor mio,. • 
A gli affetti innocenti 
Paria di voi fovente il Cielo ftcflTo , 
Onde pCTch’ io di voi mi pafca,e penlT, 
Non mi fa di meftier 1 opra de’ fenlì . 

Di voi mi parla il Cielo, 

E quelli, che a voi porta, eterni amon 

Conamette ancor d’A'cindo al debil zelo» 

Vuoi che gli amori fuoi 

Io merci a me con farli cari a voi. 

Nèftupite,che aq’. iella Alma peccante 

Fidi il fiipremo Amante 

Del fuo divino amor caufa sì cara. 

Spedo nell’ opre fue di piii grandezza 
Ei con la debolezza 
Dello ftriimento il fuo poter dichiara^ 
Earilla, Eiirilla, è tempo , è tempo ornai , 

Che tutto fi rivolga Ìl voftro core. 
Cercando ogni fuo bene , 

Alla fonte, onde viene, e non altrove. 
Quivi il buó Dio v’afpetta,egii è gran tépo, 
Afpetta, Offre, ed invita , 

Moftra nell’ acque a voi falubri , e fiete , 

Che 


Che il pronto rio di faziarvi ha fete . 
Grida, che in altre fonti 
Cercherete dolcezze, e faran guai j 
Eurilla è tempo ornai . 

So ben , che già porgete a quefta fonte 
1 labbri innamorati , 

E ne traete ancor forfi beaci. 

Ma ciò non bada, Eurilla. 

Piò vuol da voijchi a voi fue grazie fpande, 
E non vi die per fentìmenti ufati 
Alma sì bella, e grande. 
Ognibenvoftrocin Dio. Ben vi ricord;^ 
C^^to in quello ridir noiofo io fui : 
Non avrete mai ben,fe non da lui.. 
Dunque di là s’afpetti. Al fommoBene 
Metta lo fpirto voftro ogni fuo volo > 
L’ali altrove non torca un pender folo. 
Quefto è il cambio amorofo: 

Vuol per fe tutta voi 

l\n* darvi tutto sè l’eterno Spofo . 

E non vi par munitìcenza immenfa , ’ 
Che al noilro vii valore 
Dia sì g tamil uguaglianze il fanto Amofeì 
E a chi grazie sì piene ^ 

Com parte a’ fuoi Diletti 
Rifponderem con dimezzati affetti ? 

11 Nimico , a cui duole 
Un cambio sì fublimein prò dell’ Alme , 
Con tal inganno infauuo 
Suole il fanto impedir pieno olocaufto. 
Ci fa temer, che il darci 
Con adetti, e pender tutti a Dio fo!o 

Sia 
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Sia porci in via sì perigKo(;i,eftretta, 
Che fi perda per noia ancor la prima. 
Ch’era al debii più dolce , e non men retta . 
E che tra i nuovi impacci 
SpelTo cadendo , a deviar fi prenda , 

E per meglio piacer peggio s’ofi'enda. 
Ma darefte mai fede a quel bugiardo ? 
Penfate,fe’l buon Dio de’fuoi più fidi 
Le generofe offerte 
Si rigido riceve? 

E foave il fuo giogo, il pefo è lieve. 

Chi sa megKo di lui 

Qual fia mifuraintra ’l fentiero , e’I piede , 
Dove giovino i fiori, e dove i fafil. 

Or per conforto, or per valor de’ palli? 
E che vuol altro mai 

Co téprarci allo fpirto or guerre,or tregue. 
Che felice condur chi fido il fegue ? 

Noi promette? Noi tà? Forfè fi vede 
A chi fi fida in lui mancar di fede ? 
Quando fii mai lontano, o fmemorato 
De’ fuoi feguaci Amanti ? 

Non è lor fempre avanti 

Per far coraggio, e per foccorfo a lato? 

Ma l’anima ingannata , angiifta , e fciocej» 

Teme, che nei amarla 

Il fanto Amor rancida ; 

Vorrebbe effer fedel, ma non fi fida. 

E ^i come mai puote 
Parerci afprezza ria 
^el dolcifiimo Amor feguir la via ? 

' un fallace amor del Mondo ingrato 
E S'in- 




Il 
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S’ingoia affenzìo, e tofco , 

E per l’amor , che folo 

E il fido, il vero, il grande 

Segiiir non pollo. Il fiero 

Orror del torto , onde l’olfendo anch’ io , 
Mi tronca i verfi , & ogni mio penfiero 
Più fa Mentirmi il tradimento mio. 
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SONETTO XXXiX. 


A Nco in terra ha GESÙ l’Alma si pura» 
Che il gràd’Eflcr Divin séz’ombra incède. 
Dal Senfo, che la vefte, e non l’ofcura , 
Tormento sì , ma cecità non prende . 

Velie infinito : e d’infinita arfura 

Verfo il veduto Dio quel Cuor s’accende. 
Beltà comprefa è dell’ardor mifura, (de. 
Che tato accende un Cuor,quàto a lui fplè- 

Delle ofFefe di Dio fìi dunque il fenfo 
A sì fervido Amante ahi troppo atroce. 
Se ai pari dell’ amare il zelo è incefo . 

Tanto delle mie colpe il piacer nuoce, 

Q\e per quefte a GESÙ l'Amore immenfo. 
Ch’era fuoParadifo, era fua Croce. 
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SONETTO XXXX. 


D iletto giovenii volto in affanni , ] 

Gran fidanza crefciuta in pentimento, j 
Grazie fparfe all’ arena, e fpemi al vento , 
Alta fagacità converfa in danni : | 



Se tanto m’ affliggefte in fu i verd’ anni ; 
Perche più vi conofco, or men vi fento, 1 
E già le vanità di ^ud tormento 
Sana il piacer degli fcopcrti inganni . j 

Dal Mondo or prenderò le cure in dono, ) 
Mentre par che incominci ad infegnarmi 
Lunga pruova di guai , che guai non fono . 

1 

Or che non giunge più l’ empio a turbarmi , j 
Suo rio eoftume al perfido coffdono. i 
Traditor conofciuto è già fenz’armi. 



lOI 


sonetto xxxxi. 


I L tempo al fine hammi condotto al fegno , 
Ove non mi credea di giunger maii 
£ mi fa dir con un dolor ben degno 
Deir umana Sciocchezza : Io noi penfai . 

Il Fato ha foura tutti u^iale il Regno, 

Nè per molto fperar io ne fcampai . 
Quelli alfin doma ogni fuperbo ingegno: 
Che fono anzi più duri i cardi guai . 

Quella Virtù celefte , ond’ c fornita 
L’Alma dal fuo Factor, fra le venture. 
Come in mortai letargo, era fmarrita. 

Quinci dannar non fo le mie fciagure. 
Che a ritornare uno fvenuto in vita, 

I vezzi atti non fon, ma le punture. 

'aar 
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SONETTO XXXXII. 

T U piangi, e’I Mondo vii non ha mercede. 
Non ha pietà, che paghi il tuodolore . 
Ma, le giiilio ed amante c’I tuo Signore, 
Balli al tuo forteti r, ch’egli fe’l vede. 

Non può mancar conforta a chi ben crede, 
Qualor fortre Coftanza , e ’l vede Amore, 
Durar ne i mali è fedeltà del Core*, 
Penfier del Cielo è confortar la fede. 

Pena grata al tuo Dio non cpiù dura. 
Quando amori si grandi un’ Alma tenta, 
EU piacer con le pene alta ventura . 

In lui fperando il tuo martir contenta . 

Ad un gentil cordoglio è dolce cura 
Calciar che doglia,e che ’l fuo Caro il lenta; 
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Mahr pulchra dìleSionis . 

SONETTO XXXXIII. 

B EIIo c il divino amore. Ei fa beato 
Ogni penfiero a vagheggiarlo intefo. 
Ed è bello per lui tutto il creato, 
Chemifura ha da lui, numero, e pefo^ 

Pur di noijfue fatture, innamorato. 

Di te. Maria, nel puro fen difcefo. 

Queir Amante divino umiliato 

Il Bello uman da’ tue fembianze ha prefo . 

Sue divine beltà far men lontane 

Volle da noi quel fovrumano oggetto , 
Col prendere da te le forme umane . 

S’ei cerca col tuo Beilo il noftro affetto , 
Dehftampa in noi le tue Virtù fovrane, 
Fanne amar col tuo aiore il tuo Diletto , 
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SONETTO XXXXIV. 

S Aggi a Maria, di fapienza fede, 

Per te diefli intelletto al Mondo fcempio , 
Si dirfufe per te lume alla Fede , 

Speme al caduto , e Caritate all’ empio. 

Al gran Verbo divin da te fi diede 
Nelle vifcere tue , che gli lur tempio. 
Prima udienza, e in tua Virtù fi vede 
Chiara l’Idea per’lo felice efempio. 

Ei nafce in te Sol diGiuftizia, e allora 
Che a noi di Grazia i chiari giorni adduce. 
Di tue fante beltà la Terra infiora. 


Appunto come il Sol fplende , e produce , ] 

Fa, del Padre de’ Lumi o Madre Aurora , 
Noi rifiorire al Ciel tìgli di luce. 




Timoris, 

SONETTO XXXXV. 


D ’Amor nafce il timore , e quel , che viene 
Dall’ amor di fertelfo, è timor vilej 
Ma il temere aflfai più , che le fue pene , 
Lofpiacere a chi s’ama, è più gentile. 

Deh m’addita, o Maria mia fanta fpene. 
Anche del ben temer l’ottimo ftile : 

Da te impari il mio aior, che non conviene 
Gin sì dolce Signor timor fervile. 

Perchè temerti folo in quefto efiglio 
Di non piacergli , apprenderò da tanto 
Amordi Madre il pio timor di figlio. 

Tu felice in piacergli infegna intanto. 
Mentre d’ortènder lui fono in periglio, 
ColtuoMaertro amore il Timor fanco. 
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£t Satì^x Spei. 

SONETTO XXXXVL 

G Iurta Reina della gloria eterna, ^ 
Poiché ti diede il Figlio i Regni fuoi. 
Col poter, con l’amor, che li governa. 
Tu per nortra falute ed ami, e puoi- 

Per dare a noi l’eredità fuperna , 

Ancor t’inchina ad efier Madre a noi, 
E degna poi con la ragion materna 
Santiticar la Speme a’ ngli tuoi . 

E perchè per tuoi figli alla fembianza 
oiam ravvifati in quelle fante parti. 
Diurne di tue beltà la fomiglianza. 

Ee tue belle Virtudi a noi comparti , 
Madre di fantità , che la fperanza 
JD’innamorarc il Cielo è fomigliarti . 
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CANZONE X. 

G ià con ruggiti orrendi 

Del Tartareo Leon lafeme,erira. 
Cercando cui divori , intorno gira ! 
Signor , deh tofto al mio foccorfo intendi : 
Che periglio mortai non fotì're indugio . 
Pur laCòfcienza mia latra, e s’adira. 
Perchè io fteflb mi chiuli il mio rifiigio . 

La foeme del foccorfo 

Trafitta è dal rimorfo, onde m’accoro j 

E fperar con rimorfo, 

E battaglia del cuor, più che riftoro. 
Dammi forza, o mio Dio, 

Che io non difperi almen . Dalla Speranza 
Nafce il primo valor della Coftanza . 

Non ti dimando io già , che dal cuor mio 
Si fgombri ogni timor del mio periglio . 

So die un fano Timor toglie baldanza, 

E, finche non difpera, opra configlio. 
Non va con piaftra, o maglia, 

A fprezzata tenzon folle ardimento i 

Ma poi nella battaglia 

Il fin de i Temerari è lo Spavento , 

Pur vorrei col dolore 
Delle perdite mie , che ognor mi preme , 
Atterrar la fuperbia, e non la fpeme. 
Inganno di triftezza è il perder core : 

Viltà del pentimento è il difperarfi. 

Tu vivi , e vinci, e a dii fperando geme , 

1 tuoi foccorfi, o Dio, non fur mai fcarfi . 

£ 6 Per 
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Per te fia liifarmato 

Da’ Paftorelli ogni Golia pui erodo. 

Deh qual vergogna, allato 
Disi prode Qxmpion gittar Io feudo! 
Klentre eosi m’aeeingo , 

Quel nimieo Leon, eh’ era si fello, 
Cangioflì in Volpe , e fi vefti d’AgnelIo . 
Siate meco, o mio Dio , che il nuovo arrin- 
Cosi fparfo di Rofe , e più mortale . ( go , 

Per cieche afeofe vie Senfo rubello , 

Con foavi memorie ancor m’afiale. 

Una beltade adorna 

D’amorofa pietà nel cuor Cerpeggia; 

E si pronta ritorna. 

Che piace pria , che del piacer m’avveggia . 
In un girar di ciglia 

Da Dio lungi mi truovo immenfo tratto , 
Ove con sì gran pena il cuor fu tratto . 
Stordito allor, tra duolo, e maraviglia, 
LafTo mi guardo indietro, e pur non torno . 
Se penfo al bel cammin si indarno fatto , 
Non togliendo l’error , piango lofeorno. 
Pofiia quel dolor nuovo, 

Per l’antico piacere , ancor s’allenta i 
E al fin si pigro il pruovo. 

Che fatica ci vuol, perdi’ io mi penta . 
Ah non forni in vaghezza: 
j E troppo , o Dio , che fi proponga a noi , 
Per la via del diletto , offender Voi . 

Pure io fperai dal mio fallir dolcezza: 

E fe l’error fanò, voftra è la cura. 

U dolce dell’ oggetto io vinfi poi. 


Ma 
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MaiMolcedel coftume ancor mi dura. 
Senza fentir la fpinta. 

Già fui chino fon’ io della rovina : 

Che l’iifanza mal vinta ,• v* 

Contro al ravvedimento ancor m’inchuia 
Oimc con che bel lume. 

Se voi non fiete,a rovinar mi reco! 

Era ben minor colpa il cader cieco . 
Ornai , più che l’error , nuoce il coftume. 
Altr’ è peccar da incauto , altr’ è da infido , 
Se di voi parlo , il cuor non è più meco ; 
Tanto è volto all’ obbietto,ov’ ebbe il nido^ 
Almen quel fuo diletra 
Fate che tofto al pentimento doglia « 
OjCome fien del tetto , 

Fatelo inaridir pria che fi coglia. 

I miei rimordimenti 

Frequenti fieno , e fia la doglia eftremaj 
Per continuo dolor l’ufanza fcema . 

Ma conforti la Speme i pentimenti : 
Giuftizia io piacili , e pur Clemenza adori i 
Di fè , d’amor , d’ubbidienza, e tema. 
Ricca Umiltade i danni miei riftori . ^ 
Così può l’Alma ancora 
Nella voftra tornar grazia primiera. 

Io so , che v’innamora 
Fede, che piange , ed Umiltà, che fpera. 
Ma come fia ballante , 

Per virtudi sì grandi Alma forprefa, ^ 
Se vuol tante vittorie una difeìa ? 
Comincia ogni oprar mio dal Senfo errate. 
Avvezzo a non mirare olcra Ja fcorza: 
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E di fai fantaile la fnente c preia , "i 

Che (^uafivien l’inganno ad cifcr forza. 

Ben e il furore eftinto, 

O almen fopito , e il divin raggio fplende : 

. Ma il volere è si vinto , 

Che intende a delira , ed a linillra tende , 

Del mio volere , ahi lalTo ! 

Quali c la Libertà (già fon molti anni ) | 

Libera folo ad ubbidir Tiranni . « 

Cede il furor , ma , per piombare al baflfo : 

Balla che ancor nó fpinto il grave inchini . 

. Deh , fe il tuo raggio , o Dio , fà che io mi 
fganni , 

Faccia il tuo braccio ancor,che io nó rovini , 

Ma il braccio onnipotente 
Tu porgerai, fol che io ti porga il dito, 

E rÀlma fconofcente , 

Che richiella di fé, langue all’ invito, 

A tanta guerra non lenti rii in lena , 

E t^to bene avventurar silpellb , 

Eurilla, è una gran pena. 

Pur mi conforti, e pure 

Dicendo vai , che da un’ Amore ftelfo 

Ci lì c-omparton l’armi, e l’avventure. 
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C Ure umane inquiete, (danno 

Onde al Cuor, che s’inferma, il primo 
E perdere il ripofo : 

Tanto alrnen fofpendete 
Lo ftrepitofo ad'anno. 

Che io beri’ oda quel Dio , cui n^i togliete . 
Di mio fiato anlìofo 

Io so, eh’ eg li ha pietade,e vuol,che io fenta. 
In cheta libertà quanto ei contenta. 

Ma fe a voi non m’involo , 

Non fìa , che feenda meco a far foggiorno 
L’almo Signor di pace. 

Voftro ariannofo ftuolo 
Troppo m’alfedia intorno: 

E all’ufo degli Amanti ei mi vuol fofo» 
Ben fento , che non tace 
Suo dolcillìmo invito, e d’udir parmi 
Quel fuo caro difio di confolarmi . 
Dunque per si gran bene 

Da’ tenaci fuoi mali almen brev’ora 
L’opprefib Cuor non fcioglio ì 
^ Già ì’afp rezze terrene 
Meco h;m perduto ancora 
Q^l primo dolce, onde coprian le pene, 
E pure oltre all’orgoglio, 

Onde il rnio Cuore al fuo Fattor no rendo , 
Con la viltà del paragon l’otfcndo. 
Alma, dimmi per quante 

Alpeftre vie ti ftandii, anzi che adempì 

Gli 
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Gli umani tuoi defiri ? 

Oimè , fudato , anfante , 

Per lo giro degli Empi , , 

Fra quante fpineinianguinai le piante ! 
‘ Faticofi martiri l ^ . 

Dunque foffrendo invan per fin si no. 
Non vuoi tranquillità per cercar Dio? 

.Vieni fiaira, ah viem ^ 

Di cure fciolta in folitana chioltra. 
Ove il tuo Dio t’ invita. 


In afpri luoghi , e ameni 

Staffi la Gloria noftra. ^ . . 

Antri, Selve, Orto, Rio di lui fion pieni. 

Ogn’ opra fua l’addita. 

A chi il vuol folo , ove fohngo or parlò , 
Tutta aita Natura a contemplarlo. 

VcdiI foura la fponda 
Di quel limpido Rio , che dolce liede 

Fra maeftade , e amore . 

Offre in pietà gioconda 
A chi il cercò con fede , 

Alle fauci, ed al piè, ripofo,ed onda . 
Qmvi grato al dolore, 

Jncuiperfue tardanze il Cuor fi fcioglie. 
Con dar fidane, il pentimento accog'io. 
Ca gioia, onde il ritrovi. 

Fa doler la miferia , onde il lafcialti , 
Ma d’un amabil doglia : 

Doglia ( fe ben la provi) 

Che nel Mondo , che amafii , 

Piacer non è, che si dilettile giovi. 
Dunque a pianger t’invoglia. 

X.iel^ 



Lieta ventura, e non dolor s*appella. 
Pianger d’amore, oy’è Pietà si bella. 

Placida in vifta, e chiara ■ 

Pòrge il velo a’ tuoi pianti, e vuol, che fperì 
Nel meditar Clemenza. 

Ti rincora, e rifchiara 
Con mille alti penfieri , 

E fembra dir : Meco rimanti, o Cari. 
Qui la tua fconofcenza 
A tane’ Amore acculi, e (ì’altro grata 
EiTer non fai ,che di cliiamarti ingrata. 

E per chi ti lafciai ? 

Dir le vorrefti allor narrando i torti. 
Ma i fenfi alFoga il pianto. 

Sfogati pure. 1 lai. 

Di lor dolcezza accorti , 

Per mercede torrian non celTar mai . 
Inondi pure intanto 
La piena della doglia -, e mentre piangi , 
L'anguftie del tuo cuor dilata , e frangi . 

Così a'ì’Alma ragiono ; 

£ il mio Signor con tenerezza interna 
Mi fa fentir, che afcolta } 

11 Pianto , eh’ è fuo dono , 

Con l’alfidarmi alterna , 

E di vivo conforto orna U perdono, 
L’Alma , al fuo feno accolta , 

Nel gradito dolor prende fidanza , 

Piena di pentimento, e di fperanza. 

Ed oh Clemenza eftrema t 
Perchè fia lo fperar fermo , e felice , 

Egli forge, c vien meco. 


Se 
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Se avverrà mai, che frema 
L’empio Nimico, ei dice. 

Che ardito fperi , e che tranquillo io tema . 

Ei vuol nel cammin cieco 

Regger i piè, che fe n’andrian perduti : 

E s’umilia a pregar, che io noi rifiuti. 
Solitudini amate. 

Che ftar fembrateinbelfilenzioa’miei 
Cari colloqui attente. 

In voi l’ore beate 
Trarrei Tempre, e n’aurei 
Innocenza, ripofo, e libertate. 

Stia vofco almen la mente : 

E poiché in voi tanto dal Ciel m’c dato , 
Tal memoria m’^ti ad elfer grato. 
Vanne Canzone al mio Cattaneo , e fpiega 
I penfier,che m’inftilla. 

Lungi da lui , la folitaria Villa . 

Benché, fe l’Àmor facro in un ci lega. 
Mai da lui non fon lunge. 

Troppo unifce quel Dip, che ci congiunge . 


( ^Qìio di bellifjtmì Garofani 
ad un Cavaliere. 

C A N Z ONE XIL 

C Ome, o bei Fiori , in voi l’odore, e roftfo 
Sotto al più caldo Sol più vivi ammiro. 
Cosi fiamme divine al Signor voftro 
Fan bellilfimo il cuor, dolce il fofpiro. 

E come a’fenfi miei v’appreflo, e moftr3 
Per delizia del guardo, e del refpiro, 
Cosi inoltra di lui foave il zelo. 

Quanta delizia è innamorarli in Cielo. 
Pur come fono a me le voftre foglie 
Maravigliofc in copia, ed in grandezza. 
Cosi celefte Amor le noftre voglie 
Fa generofe, e all’infinito avvezza. 

Tal fi dilata il cuor di chi vi coglie 
Al fuo gran Dio con amorofa ampiezza , 
Incipace d’anguftie affetti fpande: 

Non è cofa in quei cuor, che non fia grande. 
A voi ridono in fronte i bei colori 
Fra le candide macchie , ed .infocateì 
Onde dite a gli fguardi , c dite a i cori. 
Che Amor con Innocenza è gran beltate - 
Poi dimoftra il cileltro i facri Amori , 

Ma li moftrano più l’aure odorate, 
L’aure, per cui liete si grati all’ orto. 
Ch’ogni veltro fofpiro è gran conforto. 
E così il refpirar d’un’ Alma pia 
Di tormento non è, ma di rìftoro, 

Qu^ 
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Qnal efalando al fin di forte ria 
Si ciifprigiona il cuor dal fuo martoro. 
Di bei penfier voi pur la fantafia 
Rinfiorate al Signor, ch’io tanto onoro. 
Ed ei fegni vi manda, e meiTaggeri 
Per far vaghezza a me de’ fuoi penfieri . 
Ringrazio lui de’ Beni eterni amante. 

Che con forme si vaghe egli m’addita. 
Ma voi tornate, e fu le tempie fante 
Cingete quella mente al Ciel gradita. 
Fate letto a quel pie, ch’è già si avante 
Nella via di falute a lui fionta. 

Mentr’ io muovo fui primo afpro confine 
PalE impediti, e lenti Ufira le fpine. 


*17 


S O N ETTO XXXXVIL 


L a mia mortale ornai fradda fcorza. 

Tu fei, mi dice, al fin diaueftoefiglio. 
Fa di necefiìtate almen conuglio. 

Prima d’incenerar, gli affetti fmorza, 

Lafcia fi fenfo, che langue, e ti rinforza 
Con la ragion per Tultimo periglio. 
Che di Morte rapace il fiero artiglio' 

A chi è pronto a lafciar, fa minor forza’. 

Ma come fan gli amanti cuore ancora 
Del fuo cerren troppo gradito oftello. 
Vicino al dipartir, più s’innamora. 

S’Ju per tempo a domar fenfo nihello. 
Che troppo a gl’inefperti è tarda l’ora 
D’ af>prendere vabr fotto il coltella^ 
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SONETTO XXXXVni. 


D ET Mondo le bugie ,che pur condanno. 
Sono deli' oprar mio la ragion prima. 
Quali del pazzo ingrato e grazia , e ftima 
Gorapenfin con momenti et«-no danno ► 

Xafcio, che il mentitor con tanto affanno 
Qi timori, efperanzeilcuor m’opprima, 
E tal fiiror con vane larve imprima , 

Ch’ io m’ abbandono al conoTciuto ingàno. 

Sprezzando un Dio , che dai contra rio canto 
Mi chiama a’ Regni fuoi, temo l’ indegnov 
E certo di perir vavio all’incanto» 

La mia fciocca viltà ^*unge a taf fegno : 
Non fo piacere al Crei per gioir tanto. 
Per piacer al Tiranno, io perdo il Regno . 
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Per le Nozze tra rEccelIentifs. Cafe NN. 

SONETTO XXXXIX. 

C On fue leggi Imeneo facre amorofe. 
Di cacjuca Natura almi ripari. 
Accoppiando d’Eroi duoi germi chiari 
Di mille pregi un tronco Ibi compofe. 

Alme pari per Avi , e generofe ' ^ 
Per concento d’amore ancor fe’ par^jj^ 
Alme, che pria de’ fanti nodi, e cari 
Per oonfenlo di gloria erano Spofe, 

Torto accefe i due petti il carto ardore. 
Nafce tra chi nel grande rt fomiglia 
Da conforme grandezza Eroico Amore. 

Pia, che n’efca di Prodi ampia famiglia; 
Se aH’atfetto,che bea d’entrambi il core. 
Somiglianza fu madre, ancor fia figlia. 
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Trafportato dal Uh. t. cap. y. Epigr. io>, 
dell’ Antologia. 

R Ovina Ilio fuperbo. Il Gel concede 
La pregia a’ Greci, or die Pelide ha fpento. 
L’ira , che il riteneva , e all’ armi riede . 
Cosi’ gli alfetti altrui cangiando Giove 
Nell’ Alxne de’ Potenti , 

Delle foggette genti 
1 fati muove. 

/r ~ 

Dallo flefio Uh. i. eap. 8. Epigr. 4 . 

• A Spro è l’aito Elicona ad ogni lena , 
JLx. Ma il nettare Cattai io alttn dilfeta . 

, £ la via del faper di fterpi piena. 

Ma duro calle ha dilettevol meta, 
ofaì delle Mufe atfin ccmtento 
loderai delle fotferte fpine. 

Suol ccMiìiaciar col dolce il tradimeato : 
£ lana gioia il contentar fui fine. 
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ì Sogni di CES y Bambino, 

CANTATA VIIL 

} T forino a Dio Bambino ’ ' 

1 bei lumi copria cT ombra di pace « 

Ma pur’ ancor ridea 
Nel fembiance amorofo 
li feren del ripofò. . ; .;.V 

S’ lidia del Redentore ■' ^ 

Dolce refpiro, e cheto, \ 

E’I refpiro parca dirci in fegreto. 

Ciò chedentro quel Cuor fognalte Amore* 
Con quelle note intanto > 

Sul Bambin che giacca, 

L’aiire gelatemi Clierubra rorapea* 
Gesv dorme, il Verbo tace> , 

Sufurrare aura non olì 
Non fi turbino i ripofi . • 

Al Monarca della Pace* - 
eziandio inerefparfi alquanto, | : 

Creile tenere ciglia j, . 

E fi- vedea frattanto " . ' - y | 

Per r interne battaglie * ' 

L’inquieto Bambin turbar le paglie* 
Mira in elfo-, e fofpii-a. 

La 'dolente Maria, 

Che pur vorrfa dettarlo , e non vorrfa* 
Qnindi a gli Angioli volta. 

Che adoravano intorno il Nume infantai 
Con aria dolce, e bella, 

f D’aC- 
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D ’ afflitta purità , cosi favella . 

Deh voi ditemi. Menti canoro^ 

Del mio Figlio T interna amarezza 
Qual n trovi si nera triftezza , 

Che s’avventi a quel candido Core 
Deh V ’ increfca veder tra le aire 
Quella gioia, che i Cieli ferena: 

E pur cbglia dell’ Anime pure 
Il veder l’ Innocenza, che pena. 

Dalle {Ielle pietofe 
Oracolo d ’ Amor così rifpofe , 

Sono i fogni , o M a r i a , 

Che antidpando vanno » ' * 

All ’ Eroe del dolore ■ 

U fuo tri^icx) orrore. 

Or d ’ Erode fognerà , 

Che vuol nrorto il Re de’ Cieli, 

Ne i Tiranni così va. 

Il Timor lì fa crudeli. 

Sogna che l’hai fmarrito. 

Onde chiami dolente 

Per le vie Paleftine il dolce Nome. • 

Il Ciel , che te pur chiama 

De ’ Peccatori a comportar le fome,^ 

Vuol che pruovi ancor tu. 

Che rammarico fia perder Gesv. 

Le tue doglie immaginando. 

Al fuo aior non le perdona*. 

Di tue .pene ei fta penando. 

Con penfar ch’ei le cagiona. 

Sogna , che di fua legge 
'A facrofiUici accenti 
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Inchireranno ìf aior fe forde Genti , 
Come a feme virai fuol non fecwnclo 
Come a perle gittate il gregge immondo. 
Anzi per farne fcempio. 

Lo cercherà la Sinagoga ingrata. 

Timor perverfo, ed empio. 

Vorrà che il Giufto pera. 

Gelofia di Potenza alti quanto è fiera i 
E criidel I ’ Ambizione , 

Quando regna nell’ ingrato, 

E il far torco alla Ragione, 

Chiama poi Ragion di ftato. 

Ma il fiero fonno amaro 
E il vetier che un fuo Caro 
(Oimè !’lnfe«.ieltà 
E pur’ in otiio al Cido ! ) il tradirà , 

£)i quel tenero Cuore or penfa tu . 

Come regge al tormento . 

Ben fai che’l ti-adimento, 

Qu^do vien da chi s’ama, accora più. 
Sogna la rabbia rea 
Della Curia Giudea. 

Qui della Croce alla terribii fcena , 

Fiere improvvife agnofce 
Vinfe il Qior di Makia : ma con die pena J 
Lafciò’I dolore immenfb 
La Mente invitta , e trionfo nel Scafo, 
Qmndi rivolta al Genitor eterno. 

De’ fieri afpri tormenti 
La Vittima olTeri con quefti accenti: 
Padre (che’l dolce nome 

Non vi torianno mai le Genti ingrate > 
Fa Pw 



Per falvezza Voi date 
Della perduta gente 
In mano all’ Empietà quell’innocente: 
Facciali : Io non mi vanto 
Di poter de’ divini alti decreti 
Il Diamante fatai romper col pianto . 
Lafciate fol, che nel mio Figlio aneli’ io 
Crocifigga il Cuor mio. 

Sia per ì’ Umano errore 
Parte dei Sacrificio il mio dolore. 

11 mio Cuor, clié le voftre 
Mifericordìe adora. 

Piaccia penando allaGiuftizia àncora* 

L’ Angelo , die 1 ’ udì , 

Allor la prefe a conlblar così. 

Pur fenti le pene 
Al Figlio mortali: 

O dolce, o gran bene 
Sentir i fuoi mali ! 

E pur grato al facro Amore 
Contentarlo col dolore l 
Del Figlio l’angofce 
Confola ri tuo pianta. 

Se il duol fi eonofee, 

1 Non duole più tanto . 

CIi ’ altri pianga il noftro- torto-* 
E il più dolce dd conforto . 

Defto a quei canti il Pargoletto eterno * 
La Madre confolò con un forrifo. 

Che potea far più bello il l^rad^* __ 
Che potea di piacer empier I ’ Inferno » 
Aliar degli Angioletti 

y udì 

% 
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S ’ udì Io ftuol canoro , 

E all’ armonia di quei beati affetti 
Cosi r^pofe il Coro : 

Tu r umana afpra ventura 
Sacra Vergine riftori, 

Torni il beilo alla Natura, 

E la Grazia ne innamori . 
Vanno al Ciel con fiamma pura 
Del tuo cuore i fanti ardori. 
Torni il bello alla Natura , 

£ la Grazia ne innamori. 


V Edete pur , s ’ io fono in pene , o Dio , 
Vien pur dal voler vostro ogni mio ftato. 
So pur che ancor infido, ancor ingrato 
Di quel dolce cuor yoftro il cuore io fono . 

So ben , eh’ elTer non può penar sì rio. 

Che più rio non fe! merci il mio peccato. 
Pure c del voftro Amor decreto ufato , 
Che al debil reo s’alleggerifca il fio. 

Almen nel foddisfarvi io non v’oifenda 
Col difperar; che doppio "danno è poi 
In debito maggior contar l’ammenda . 

L’Alma , fe a voi fon cari i dolor fuoi , 

Del piacer voftro il bel confenfo intenda, 
£ fencend« la sferza io fenta voi. 
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Sotto una immagine d" Eur illa. 


SONETTO LI. 

E Cco Spirto gentil con quai fembianti 
Sue lublimi innocenze a noi colora : 

E per dar bella norma a’ Senfi erranti , 
Moftrafuoi pregi interni al Senfo ancora. 

al Cielo invita , e di Natura i vanti 
Per più degno piacer, la Grazia infiora . 
Qui parlano nel guardo i penfier fimti 
A chi di lor beltà ben s ’ innamora . 


Alma immortai nella mortai bellezza 
Sparge con lo fplendor della fua fede 
Idee di puritade, e di grandezza. 

f 

Qui non fo fe fia vifta, o fe fia fede. 

Ben pruovo che non può con più dolcezza 
Star l’occhio a vagheggiar quei che nó vede. 
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SONETTO LIL 

fe- 

f*1’ 

r ^7^ 

K. : 

• lO vÌvoinCorte,oveletoghe,eibranifi^^ 

1 Per abbagliar grincauti han piu fplendore- 
Ove fi prella, in fofpirar comandi. 
Duro fervaggio ad infedel favore. 

m 

« 

> ' • 

V 

Pure un folo fofpir non fia 

Dietro brevi ricchezze, o fai fo onore. 
La mia grandezza è confei*varfi gran^ 
Nella lor libertà l’Ingegno, e I Lore. 

è 

SpeflTo meco a Configlio io qui mi 
■ Deir interno mio Regno , e godo fpeif® 

Nella calca de’ pazzi andar folingo. 

e- 

f": 

Oh gran follia; da vane cure oppreflTo 
Errare ognor dal vero liin ramin^ 

Per tanta turba , e non trovar le ItefloI 
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SONETTO LIIL 


F lncfiè’Ifereno uman, benché bugiardo, 
Lufìngò con delizie il mio ripofo. 

Alla tua Croce, o Dio, fido e pietofo; 
Volfi alcun che parca cupido fguardo . 

Or che tinto di fangue il tuo ftendardo 
Teco mi tragge in fui cammin penofo, 
Mi lagno di feguir tardo e ritrofo ; 

Che peggio èdopo’l vanto elTer codardo. 

Perché non fu virtù , ma fii baldanza 
Quella che già moftraii fu T opra io manco: 
Ma vergogna almen’ ho della incoflanza • 

Signor , finché avvezzando a’ colpi il fianco. 
Salda, e placida fia la tolleranza. 

Ti confacro il dolor d ’ elfer men franco • 
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SONETTO LIV. 


L a Noncuranza è un placido compenfo 
A’ mali di quaggiù, che tiirban tanto, 

• 11 Mondo può col noitro Cuor fol qiianto 
Gli dà forza, ed orgoglio il noftro Senio , * 



Nella corte bugie fondar non penfo 
Gioia, duol,tema,fpeme,obbrobrio,o vanto; 
Ala penfo di ferbar la gioia , e’I pianto 
Per le gran verità del tempo immenfo. 

' Nella tempefta, io l’Alma mia gioconda 
Rivolgo al Ciel : mifera lei , fe andallì y 
Con si fragili remi incontro all’ onda ! 

E bell’arte lafciar che l’onda partì. 

Scioccoè’l Nocchier,cheper urtarli afloda. 
lo volgo il legno, e ’l Mar lì rompe a i falli . 
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MEurilU, 

CANZONE XIII. 

I 

T U fenti Eurilla ognora. 

Chete nei mali a fotferenza eforto; 
Ma già non fenti , oimè , quanto m’accora 
L’afpra necdfità di un tal conforto. 

La mia fè non s’inganna 

Nell’ eftimar del tuo dettino il torto . 

Il conofce, e s’affanna; 

E a cotanta innocenza, e gentilezza. 
Dir* ognor di forfrir,mi par fierezza. 
Pur troppo Alcindo vede 

Dover per fedeltade effer cnidele ; ' 

Ed oh che duro paffo è per la fède, , 
Dover con crudcltade eller fedele ! 

Ma quel dolor , che io provo , 

Con più fero dolor convien , che io cele. 
Se lo faiopro , non giovo : 

Onde vorrei con placido vifaggio , 
Soffogar il mio ^or per far coraggio . 
Ahi , che il duolo io non celo ; 

Che mal fi cuopre un fimular penofo, 

£ mal riefce a innamorato zelo. 

Con premer la pietade, effer pictofo, 
Scuopri appena il dolore. 

Che mi tpggi.su gli occhi il duolo afcofo . 
Indarno io mottro core, 

1 Mentre fui vifo è il mio martir dipinto; 
Dico a ce di ttar falda , ed io fon vinto . . 
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pur la tua vittoria. 

Vedendo al Gel sì cara, a forza il dico. 

E ti fia grato un di nella aia gloria 
Il pio rigor del mio configlio amico. 

Già veggo il Gel godere 

Di tua guerra col Mondo a lui nimico* 

Alle ftellate sfere 
La fotTerenza tua fi fa beltade , 

E le innamori in afpetcar piecade. 
Dunque pietà n’afpetta. 

Che rha fempre in balìa viva fidanza. 
L’alta piecade alla tua fè diletta 
Darà tranquillità, non che cofianza. 
Vincerai fenza pena: 

Anzi farà piacer la tolleranza. 

All’Alma allor ferena 
Farà fentir il Gel, quanto gli piace. 
Veder falda Umiltà vincer con pace. 
Allor tranquilla, e pura 
Paflerà l’Alma tua foura il Torrente : 

E all’ intrepido aior dirai ficura : 

Ove andò il tuo terror , che non fi fente? 
Quelle gran furie ondofe , 

In che piccioli fafiì or fono fpente ì 
Contro all’ acque orgogliofe 
Andrai con fella, e canterai gioconda^ 
Venga Dio, che mi fcampa,e venga l’onda , 
Verrà , ma sì foave , 

Che pur non ti ferà romper il canto . 
Vincer il duol (che già parea si grave) 
Vittoria ti parrà di picciol vanto. 
Rimembrando i tormenti. 
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Ti riderai della ragion del pianto. 

Che fe combatti , e fehti 
Cheli tuo Signor nella battaglia è teco. 
Senti ancor, eh’ è ripofo il vincer feco.' 
Qujndi vederti fpero 

l^ladda ripofar su le tempefte : 

E dolci nel fembiante,e nel penderò 
Quelle cure apparir , che or fon molefte i 
Su i difaftri farai , 

Come foura le piogge Arco celefte, > 
E ad Alcindo dirai , 

Di grata tenerezza ornata il ciglio,. 
Godi la gloria ornai dei tuo conliglio. 
Ma la gloria non fia 
Se non delSanto Amor, che ti rifchiarj. 
Ecco tocca da lui la Cetra mia 
Le lodi di tua pace a lui prepara. 
Attendi , Eurilla , attendi ; - 

Ben ti farà fentir, fe gli fei cara. 

De’ rigori , che or prendi 

Del tuo deftin per crudeltadi,e ftrazf. 

Allora mi dirai , che io lo ringrazi , 
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CANTATA IX. ^ 

D ltCjdov’ c il mio Dio? ,‘.’ 

Egli era nel cuor mio, ' . • 

Ma noxLvi è più . 

Ahi , fdegnerà tornar , ^ - 

Che noi fcppi guardar 
Qj-iando vi m . _ ' 

Sconfigliato non fol , ma ingrato fui . 

Non ftate a lufingarmi , . . i 

Non vo’ per confolarmi 
Altri , che lui . 1 ‘ ' 

Gridate, che ho torto, i ’ 

. • Che il torto mi viene : . ' 

Non voglio conforto , • ' 

Ma voglio il mio bene. ^ 

Ma come? Oimc: dir voglio? 

Q^fta,che par fidanza, e forte orgoglio , 
D’invitarlo ardir non ho , 

Che l’ofiefi col rifiuto . 

Mal richiede un ben perduto. 

Chi l’aveva, e noi curò. 

Ed oh, che Bene immenfo I 
Tal gioia ne dà. 

Che ogn’ altra c mendace, 

Ei porta una pace , 

Che il Mondo non ha. 

Dolce tempo , che il godei ! 


Sofpirando al cuor ne parlo. 
Deh poteilì rimembrarlo , 
Senza il Uuol, che io Io perdei! 


Pniovo 
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Pniovo ornai di quali angofce 
Sia cagiofì Joftarne fenza. 

E un’ amara conofccnza 
Di chi perde, e poi conofcc. 

Ma chi me’J tolfe, oiinc? 

Lampo d’onor bugiardo, 

Un vento d’ira, un guardo, 

Un ben j che fembra bene, e poi non è 
Ah chi me ’ 1 tolfe oimè 
Fu si lieve la mercede. 

Per cui ruppi a lui la fede. 

Che perverfo io fto per dire. 

Che ho tradito per tradire. 
Dunque dilfiderò ? 

E pur dolce il mio Dio ! Grida , che nò . 
So , che torto gli fa , 

Più che il tradirlo, il difperar pietà. 

Su Cuore or va ; 

Chiedi perdono . 

Egli è si buono, , 

Che tornerà. 

L’ire fue si lievi fono. 

Che un fofpir le fmorzerà. 

Epli c si buono. 

Che tornerà . 

Ma perchè il cerco fuore. 

Se forfè è già nel cuore ? 

Io quali il giurerei : 

Quelli pen'lieri ftedì ah non fon miei. 
Egli li detta, io Io fcrittor ne fui : 

E fe vi fembran pie 

Q^fte lagrime mie, vengon da lui . 

A 
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A voi fembra,che io pianga,eftiiconfolo: 
Che fon pieni d’amor gli fdegni fuoi. 

Si dolce e la pietà, eh’ egli ha di noi, 

Ch’ è gioia immenfa immaginarla folo . 
A Voi fembra» che io pianga, e mi confolo . 



polirà Signora eoi Bambino Gesù 
dipinti dal Coreggia. 

SONETTO LV. 

I L zel , che quefti all’ aitimi guardo addita 
Della Vergine Madre alti mifterj. 

Di più pennelli har reccellenza unita 
A ornare i finti , e ad invaghir de i veri 

Ne gli atri di Maria qui pur s’immita 
Il divin de gli affetti, e de i penfieri^ 

E pafcendone rocchio il cuor s’invita. 
Perchè, rendendo amor, clemenza fperi 

L'arte da Dio condotta in tai lavori , 
Ov'efprcna Natura è si vivace, 

Fa che la Grazia ancor l’Alme innamori 

Di quella, che fu al Mondo Iridi pace, 
S'wnmitino con Top re i bei colori. 
Sc^con Cai fomiglianze al Cielfipiace... 
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SONETTO LVI. 


Q Ual di Senfo , e d’Error nuvolo ajppanna 
Delle menti e de’ aiori il bel iereno ! 
VVom di ftoltizia,e d’arroganp pieno. 
Affetto accieca, cd Apparenza inganna. 

L’Alma, per eflfer faggia,in van s’adanna 
In Liceo faticofo , o in Pindo ameno . 
oe dal Cielo non ha la luce , e il freno. 
D’ingegno è fofca, e di voler tiranna. 

Sole di Verità, di Virtù Fiume 
Solo è il ara Dio, séza il cui raggio io piSgo, 
Senfi rei, cieca mente , empio coitume. 

Io fili loto, e per me loto rimango ; 

E fe dal Sol viene fu! fango il lume. 
Sempre il lume è del Sole , e non del fango . 
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CANZONE XIV. 

O Mente pura , a me Cuftode eletta , 
Fra’ Cori eterni , armoniofi , e fanti : 
Alcun accento alla mia Cetra or detta. 
Di quegli onde al tuo Dio fofpiri , e canti , 
Un’ Alma grande , al tuo Signor diletta , 
Empier vorrei di que ’ bei fenfi amanti . 
Deh , per gloria del Cielo , a me gl’ iftilla 
Dolci cosi, che n’innamori Eurilla. 

Fa che attenta gli afcolti, e s’innamore 
Della beltade,ondc pur tufei bella: 

E fgombrato del Mondo ogni vapore. 

Si wccia al divin Sol candida Stella. 
Ami quel Dio, che al fuo beato Amore 
E co ’ beni , e co ’ mali , ognor Tappe! la . 

E tal la fc, che ognor d’avvifo io fui. 
Che quel cuor si gentil fia fol per lui . 
Tu vedi pur de’facri atfetti ardenti , 

Che bel feme fecondo in lei fi fcopra. 

Il vorrei coltivar co’ miei concenti : 

Che la pronta materia invita all’opra. 
Talor per gloria fua lievi ftru menti 
A belle imprefe il Signor noftro adopra. 
Ed oh che lieta Cetra al collo io reco , 

Se al conquido d’Eurilla ei la vuol feco ! 
Eurilla, il canto mio, benché fia roco, • 
Che per tanto non badi , in van prefumi . 
Per lingue balbettanti , il Dio , che invoco 
Dell’ eloquenza fua ci fpandi i fiumi . 

Per poco , che io vi fpiri , il di via foco 

Spar- 
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^argerà nel tuo fen le vampe , e i lumi . 
Che nell’ oprare a lui gradito, e pio, 
SuoreiTer gran valore un gran difio. 
Dirò fo',che qualor godi alla fonte 
Verdi rive, onde pure, ombre fegrete, 
Qiiiviè il tuo Dio, che Tacque Tempre ha 
Bafta per impetrarle averne fete . ( pronte . 
Ei vien teco alla felva, al campo, al monte , 
Per condir le delizie, e la quiete. 

Sol brama i fofpir tuoi per contentarli , 
E attende fol che del tuo cuor gli parli . 
Nel piano ombrofo,e su nel poggio aprico 
Sempre lo troverai con un fofpiro. 

Seco ti ftrigni , e a quel foave Amico 
Tutta fola confida il tuo martiro. 

S’ei non fa nuova gioia il duolo antico. 
Tu dimmi poi, che i verfi miei mentirò. 

, Ma noi dirai . T roppo riftora , e raolce , 
Narrar fue pene ad un Amor sì dolce. 

Sa che i Nimici fuoi ti fon crudeli, 

E a chi feguitaLui Tempre il faranno. 
Sa che fcoperti a te per infedeli, 

Ufan la fòrza, ove non può l’inganno. 
Ei che per Regno a te defhna i Cieli, 
Lafcia che il Mondo rio ti fia Tiranno . 
- T’odino i tuoi nemici *, e intender puoi , 
Anche dagli odj altrui, gli amori fuoi. 
GES V , fommo Signor di tue venture , ; 
T’ama più del fuo fangue , e ben tu il fai . 
Se le tue fofferenze or fembran dure , 
SaVanno i beni eterni , e brevi i guai . 
Adora il fuo voler nelle tue cure. 

Che 


I 
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Che Tempre il fuo feren vi troverai . 

Sol (juefìi fian di tue vicende i Poli, 

Che li iVIondo ftrazj , e che GESV confa'i ► 
Tu non l’efcludi già : fu le tue gote 
Stillar io vidi al dolce nome il pianto. 

T roppo ègentil quell’Alma: ella non puote 
Contro a tal tenerezza indurar tanto. 
Ma vuol de’ cuori altrui leftanze vote. 
Per quivi regnar folo , un Amor Tanto . 
Con lui vale il tuo detto, Eurilla mia, 
Qie l’amar con riTerbo,amar nonlia. 
Dello S{«rto cdefte al vento pieno 
Tuttedeir Alma tua le vele fpandi. 

Ben con aure foverchie Amor terreno 
Le noftr’Alme a traverfo avvien,che màdi t 
Ahi gli Amori dd Cido in uman Tene , 
Tanto ficuri fbn,quanco fon grandi. 
Chefeamar con periglioèun grà martire; 
Amar con fiairezza c un bel gioire. 

Ma già l’Angdo mio, che i verlì infpira. 
Con lieto cenno il canto mio fofpende ; 
Mentre il confìglio pio ddia mia Lira 
Al calor degli a.fecti in te s’apprende. 
Odo che dolrementeil cuor fòfpira: 
Veggio , che il pianto in me pupille fpléde . 
E un pallor , di pietade , e d’amor tinto , 
Dice al caro GESV ; Vieni , c’ hai vinco . 


CAN- 
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CANZONE XV. / 

f 

P ^^So > e- sì degna è la cagioh del pianto* * I 
Che vorrei per pierade . 

Tiitr^rAImepiii dolci a pianger meco;' 
Alme d’alto valor, d’alta beltade. 

Veggo tutte rivolte al Mondo cieco. 
Che pur belle farian per l’Amor fanto . 
Come , nell’ ombre , onde la turba è cinta * 
Per Lucdole minute , 

Si chiari lumi ancor s’abbaglian tanto ^ 
Come si gran Virtute 
Può da sì lievi oggetti efifer mai vinta ) 
Per ^ual fegrcto incanto, 

Aquile, che pupille han d’adamante , 
Errano intorno a lumidn fumante ? 
Troppo è lieve, e infedel pregio mortale. 
Alle nofìre Alme accheta 
Il folo immenfoDio voglie, e penfieri. 
Dunque, come può mai sì debil feta 
Sì forte incatenar tai Prigionieri, 

E nuocer poco vifclno a si grand’ ale ì 
Di vii fenfo non parlo. All’ Alme belle 
Troppo impuro è un tal fango , 

Nè ft>cciofo vapnr rant’a'to fole. 

D’uman Riguartfo io piango : 

Venycello leggìer , che torri fvelfe. 
Picciolo, ma fatale, (laffo, 

E q’iefto fcoglio, e ognor veggiamo,alu 
Rompere i più bei Legni al piccioi folto . 
Oh di falfo Ragion fantafmi vani ! 

£ 


E tanto ornai potete 
Da impedirci con frafche il divin Sole? 
Moffc da VÌI penfier frondi voi liete. 
Che fate ombra ai timor : ma chi ben vuole 
^ Trattarvi, a lui feccate infra le mani. 
Perche Stolto non parli , io con mio danno 
Sarò di lui piùftolto? 

Ha il confenfo de’ pazzi a regger fani ? 
Dunque col Pbpol tòlto 
Dourò perir per onorar l’Inganno? 
Dunque fo miei Sourani, 
QutHcheripniovo:eper eterno fcempio* 
Vittima fon del condannato Efempio? 
Sciocchi giudici a noi danno tormento, 

E intanto al fuono interno 
Del Giudicio divin fi fta con pace! 

Ma tal che reggerebbe anche allo fcherno, 
A quel non regge, che a feftefib face. 

Di feguir la Virtù folle fpavento. 

Mille Idoletti egfi ha, che fora lieve 
Toglierti ornai d ’ intorno ; 

Ma da puro coftume l%a duro ftento. 

Oh fe provatTe un giorno ! 

Veiirebbe le montagne elfer di neve. 

Per fempre efier contento, 

Ch’edcr prodeuna volta un Cuor nopofia? 
fi vinceria con vaa fcotlal 


'DantA inferma dì Corpo , e pia 

canzone XVI. 

T U laceri, mìo Dio, per gran pietade 
I lacci della Carne all’Alma mia. 
Vuoi, che si dolce il Carcere non fia> 
Che mi faccia obbliar la libertade. 

Vuoi eh® la carne a me fia fol tormento,, 
Nc a me di mele il fiio veien fi tinga» 
Con toglier la dolcezza alla Infinga ,, 

Si tolgono le forze al tradimento. 

Suol della Patria aver più ricordanza 
Chi nel mifero efilio ha mea ripolb» 

E gli goder non fuole Amor gelofo , 

Che amenità fi truoviin lontananza» 

Fai che penofa a me fia la Natura , 

Perche tutto il piacer fia nella Grazia» 

Il vede la Ragione , e ti ringrazia , 

Ma la pena a lei grata, al fènfo c dura» 
Del tuo Voler, che le mie membra atterra,. 
Vorrei die s’invaghilTe ancor l’atfetto > 
Dite amante il vorrei, non die faggerto». 
Qui vorrei più vittoria, ov’ è più guerra., 

• Ben pare ornai, die del martir dolente 
L’Appetito incominci a ftrider manco.. 
Sfiatata egli è da I ungili miri*, e fianco 
Par chetaeda talor, ma nonconfente. 
Qa ?fto è il fenfo reftio , che Mnor mi torfè 
iJal diritto cammino >e al Ciel non mira. 
Quindi il mioCuor,qual Pellegrin fbfoira> 
In diiol del bando , e ddia Patria in forfè . 

Pur 


Pur nel pietofo Dio fidanza piglio , 

Che qucfto mio languir Ila per falvezza* 
Che già proprio non è di fua dolcezza 
Negarla Patria al fin d’iin afproefiglio. 
Ma quanto co’ i penfier fatica, e geme, 

Per mantenerli in tal conforto il Core l 
Con quante fantafie torna il timore, 

E quanti affanni a me colta una fpcme! 
Lalfa del Còrpo infermo , awicn die io peni 
A quella foftener battaglia nuova ; 

Quali già polla in fuga io torno in pruava 
Deh con quai forze, o Dio , fe tu non vieni 
Invoco , o Dio , hi tua prefenza , è Tarmi , 
Perchè dd rio Nimico a me non caglia . 

Io vo quali già vinta alla battaglia 
Per lo fpavento fol di fpaventarmi . 

Lo llelTo in me fentir timor si feri 
Mi fa temer , che tu mi fia lontano . 
Impoflibil mi par. Duca foiirano. 

Che tu mi vada avanti , e che io non fpcri . 
Ma negar noi pollo io , dolce mia Gloria r 
Sempre fei tu ne’ miei perigli accorfo . 

E forfè di nafcollo opri il foccorfo , 

Per moftrarmelo poi nella Vittoria. 
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Sotto il ritratto deir llluftrifsimo Sig. Conte 
R^gente D. LUCA PERTUSATI , 
Prefidente dell’ Eccellentifs. Senato 
di Milano. 

SONETTO Lvn. 

S Otto quefte fembianze , in cui s’unio 
Amor pietofo a Maeftà regnante. 

Vive ^irro , che viene , augulto , e pio> 

Le noftre leggi a far foavi,e lance. 

D’I^bidienza un filial difio 
Si defta,in riverir l’alto fembiante. 
Qu,ale a Giiiftizia pur, figlia di 
Da’ Mortali fi dee timore amante. 

Deh venire a mirar! Non fi dovea. 

Per far coraggio al Giufto, orrore all’Empio 
D’altra luce veftir f’interna idea. 

Spfende il gran Cuore neirefiernoefèmpior 
E farfi venerar già non potea 
La Mente tiel Senato in più bel Tempio ► 




amico adirato, 

SONETTO LVIII. 

A l tiio gra Cuore, al tuo fu Wime mgegrv> 
Cagion fon io de^l’ iracondo arcare? 
Un Innocente iiniil mette a furare 
Tutto d'Almn si dolce il nobii regno? 

Quando ancor fbfK reo, che tanto fdegno 
Di Servo abbietto a vendicar l’errore ì 
Non fembra maeftà d’a’to Signore 
Aver in ira un che di fprezzo è degno . 

Còme può di vendetta empio dilrtto 
In fen regnar sì generoTo, e pio. 

Fatto dai lanto Amor per fuo ricetto ? 

Furor non guafti un sì bel Tempio a Dio . 
Deh tranne amico un sì crudele adècto 
Per pietà del tuo Cuor,^fe non del mio. 







Canarino in gabbia. 


SONETTO LIX. 

t 

C Ome eiTer può, che alle paterne fponde f 
Con dolente memoria ognor non voli. 
Ma empiédoil Ciel fol d’armonie giocóde » 
Lieto Augellin,tua prigionia confoli? 

Già la cara Conforte or non rifponde r 
Ma fu i nidi fi duol vedovi , e foli» 

Ed ora non fei tu fu l’alta fronde 
A meditar la libertà de i voli .. 

Pur l’ingrata magion co’ tuoi concenti 
Dolce riempi , e di gradito ardore 
Cure amorofe al tuo Signor rammenti » 


Intendo ornai le frodi tue canore-, 

E tua vendetta ,a chi prigione or denti» 
R,ammeiuorar la prigionia del corc„ 
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SONETTO LX. 



Atria, celefte Patria, e fin a quando 


ii, Mentre c ancor piu penofo alla coftanza 
li; Starne in forfè quaggiù,che ftarne in bado » 

: Di rifchio tal fra gli fpaventi anfando , 

Tal volta appena alla beata fianza 
Fra le dilficultà della fperanza 
Ben faticato alcun penfiero io mando. 

{ E vero, che al Penfier mancando il Senfo 
La Fè che di là vien , laflufo il mena , 
ga E con forze del Cielo, al Cielo iopenfo. 

* ^la quantunque la Fè dovria dar Iena , ^ 
jj: li faper che quel premio è premio immclb , 

Al dubbio del coaqu ilio aggiunge pena. 






SO- 


SONETTO LXL 




Alor del Saggio è profittar col Vero, 
L’avanzarli col fallo è debolezza . 

La più fana condotta è del Sincero > 

• E il più bello del Rio la limpidezza. 

Mentire è dell’ errar vizio più nero , 
Fallir più volontario è più ftoltezza , 
Lieve nebbia è l’errordel fol penfiero: 
Alta notte del Cuore è la Doppiezza . 

c 

Tutto air Aftiizia ria, che finge , e mente 
Fa dilTonanza , « la converte in danno: 
E a falda Verità tutto confante . 

Le frodi ufar,che poi durar non fanno, 
Nafce da povertà di corra Mente, 

Che fa fupplire alla Ragion l’Inganno. 


Chr^ 




■*P#sr 




■ 



in 

§. 

Giornata d ’ Jfola » 

yilla degli Ecc clienti fs. Signori Cónti 
Borromei . 


CANTATAX. 

I Soletta, in cui fi giace 

L’Alma fciolta da gli affanni; ' . 
Ond’ efilio hanno gl’ Inganni, 

Ove ha patria la ifiia Pace. 

Tm più b'ille, e più propizie 
Fai le ftel le al cuor giocondo. 

La maggior di tue delizie 
E il dividermi dal Mondo. 

dal Alondo fon diftinto 
Per queft’ Ifola , in cui giaccio . 

Qm mi par dall’ acque cinto 
EfTer rutto al Cielo in braccio. 

Dalle voglie più molefte 

L’A'ma qui non fente guerra. 

Qui provo d’effer celefte 
* Con fpiccarfi dalla Terra. * .. . 

In queft’ Ifola depofe 

L’Alma ftanca ogni fua cura,’ 

Qim difgiunta dalle cofe - 

Sente il dolce d’efier pura. 

Scura lei grazie divine ■ ii 

Di bei lumi il Cielo foande: 

E riftretta in tal confine. 

Più s’accorge d’effer grande. 

G 4 
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Aurora di Giardino, 

Augelli a'i dolci canti: • 

Alle rugiade, o Fiori. . ,V ,m 
A lle felve, Paftori. 

A ’ lievi fogni , Amanti . 

Ecco il Cielo innamora ‘ 

Con la ilice i Mortali : Io fon l’ Aurora , 
Aii^elletti innamorati 

0)sì cantan 1 ’ alma Luce . ? , : ■> ! 

Air albor che la conduce: ; • k. ! 

»4ugelletti. Tu rompendo, il fofco velo ' ) 

Fuor del nido ci fprigioni t , ì 
E c’inviti a dire al Cielo 
Ciò che dentro il cor ragioni. i 
Tu ci moftri illuminati ^ i 

I bofchetti ameni, e foli, , : 4 

E gli fpazi de’ bei voli . 

Vago albore, ' 

Per te lieto il picciol core , ! 

Con piacer, che grande il fa, - 
Sente amore, e libertà. 

“Jinrora. Voi pure aprite,© Fiori, 

Belle labbra odorofe. 

Lodando il Ciel, che dopo l’ore orabrofe 
Vi ritorna i colori. 

I rugiadofi umori 
Aflfetati beete. 

V’inaffio del mio pianto; e voi ridete. 
Fiori. Tolto il vel dell’ ombre nere,; 

Noi Giacinti, Acanti, e Rofe, 

Recitiam fu le riviere ^ 

Mille favole amorofe . 

. Afpet- * 
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A fpettacolo sì grato 

L’ora applaude, c ride il Prato. 

La beltade in noi fuegliata 
Dall’ Aurora allor che nafce. 

Fa veder come ci pafce 
Previdenza innamorata. 

Onde infiora i pafTeggieri > 

Di belliflìmi penfieri. 

^Aurora. E Voi Sogni all’Vom tornate 
Le più dolci rimembranze, 

E i conquifti figurate 
Alle timide Speranze . 

Sogni. Nel chiarirli 1 ’Emifpero, i 
Siam più certi , e più giocondi : 

E illuuriamo i cuor piu mondi ) 

Co’ i crepufcoli del Vero. 

Or che Venere fui Mare • ! 

Sorger fa raggi amoroli, 

Dilcttiam gli altrui ripoli O 

Con r immagini più care. 

Voi Zeffiri leggiadri. 

Dolcemente movendo il Cielo intorno, 
Deftate i fiori , e ’ 1 giorno : 

E ritornando il dì con l’aure amiche, 
Riftorate i foCpiri, e le fatiche, 

Zefflri. Ecco i Zèfiiri volanti 
Cari vezzi dell’ Aurora j 
Siam del Mar , che dorme ancora , i 
Leggerillìrai refpiri. 

Siam del Ciel , che s ’ innamora , 
SoavilTimi fofpiri. 

Tutti infime . Vieni, vieni ora gradita 
G T Alle 







Alle Mufe, ed a gli Amanti. 

Ma paitlmdo in pcxJii inltanri , 

Nel venir ci fei fuggita. 

Sono i diletti tuoi fior. Sogni, e Venti. 
Le delizie quaggiù l’ono momenti. 

Meriggio in felua d’allori, 

O di vago alto laureto 

Ombre a me cortefi, e fole. 

Sotto a voi lìcuro, e lieto . ^ 

Fuggo i fulmini del Sole. . 

Godo in quella amena ftanza 
Spirti frefchi , ed odorati j • * 

E ringrazio la fragranza . \ 

Con refpiri confolati. . v 

Qiù fra i rami, e l’ ombre chete, 

Penfier vaghi intorno mando, 

E mi formo immaginando 
Bei teatri di quiete. , ' 

Qi^eir augello armoniofo 

Ci riftora i giorni accenfi. ; . - 

Dice pure i dolci fen lì • > ’ , 

A chi ’l fence con ripofo! 

Nel penliir , che il Mondo fuore 
Sta fortrendo incendj rieri. 

Mi congratulo col cuore 

De i romiti refrigeri . . 

Diporto dt riviera* 

Ecco in quelle alme riviere 4 ' 

Innocente è quel che piace: 

E invogliandomi di pace 
Mi rifana col piacere. 

Brame altere qui noti fento,- 


, Che 


Che fon pena, e fono inganno. 
Ma ne fcorgo il doppio danno 
Dell’inganno, e del tormento, 
lo qui godo avventurofo 
Lieti fenfi, ed alma pura. 

Le beltà della Natura, 

E i configli del ripofo. 

Qui giungendo il cuor felice 
Fa lìlenzio alle fue aire. 

Per fentir quel che gli dice 
La beltà delle verdure, 
la beltà, che in ogni fiore i 

Cosi all’Anima favella; 

Com’io fon, mi fece Amore, 

Tu pur’ ama, e farai bella. 

Sente l’Alma, e la ringrazia 
Già d ’ amor , di pace amica ; 

Ma d’ amor, che non fatica, 

E di pace, che non fazia. 

Cosi unifco a’ vaghi oggetti 
Il aior faggio , ed iiinocente -, 

E alla pace degli adetti , 

Le delizie della mente. 

Stra dt Lagè , 

Ecco il Sol, che in Mar fi copre, 
Lafeia il Ciek) all’ aure chete. 
Che chiamandoci dall’ opre. 

Ci bandifcon la quiete. 

L’Alma placida , e folinga 
Va per Tacque, c vi fi fpecchia. 
Ed a i Sonni per Infinga 
Belle immagini apparecchia . 
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Va fcoprendo intanto il Cielo udì siO 
Quelle fue lucide menti,' ì j.- 
In cui veglia il divin Zelo ' ! . jv! 

Scura i fonni delle Genti. t ;■ ììif ji 
L’onda dorme, e fcintillante ' 

Con riverbero di Stelle, 

Par che fogni luci belle, 

Fantafie di Oelo amante. 

Qui gli amori avvien ch’io penfi 
Dell’ eterna Previdenza . 

La quiete , e l’ innocenza ' 

Son maeftre di bei fenfi . 

Tratte di LoggU . 

Già la Notte agli occhi afeofe^ 

L’ ampie feene degli oggetti, 

E il lìlenzio delle cofe , 

Fa filenzio anco a gli affetti. . u- 
Ogni aira più mordace ; i '' 

Nel mio cuore i nwrfì allenta, i H 
Pofa il cuore, e par che fenta r . . , 
La ftagietne della pace. ^ * j. - rj I; 
Con gli adetti anco refpira 
La fatica de i penfìen . 

Solo il genio in me rigira 
I più dolci, e i più finceri. * 

Quindi in Cielo i lumi feorgo ’ 

C)nde il fiiol prende influenza , ; 

E con giubilo m’accorgo J -i 
Ch ’ è beltà di Previdenza . ' * 

Ala già l?Alma tutta feco V 

Del mio aior fi ftfinge al centro; - ^ ^ 

E incomincia a v^;der dentro , > . . 

Men- 
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Mentre ftiori il Mondo è aeco* 
Dentro vede quanta fia 

La beltà , c ’ ha dalle sfere, ’ 

Ed afcolta 1* armonia 
Dell’ ingegno, e del volere. 

Sì la notte no per coftume 
Di condir la mia quiete. 

Sotto il yel deir ombre chete 
X bei fenfi lian più bel lume. 

*4 
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C A N Z O N E XVII. 

D I Getfcmafìi all’Orto . 

Seguite il Signor voItro,o mici penfieri , 
Ov’ egli ha per diporto. 

Per farne a noiddizie,i dolor fieri. ; 
La maeftà di quell’ Amore immenfo i 
Dalla noftra viltà cerca il conforto i - 
Non perchè meno intenfo . . ‘ 

Sia di fue pene il fenfo , 

Ma perche fia beltà de’ noftri cori 
Somigliar per pietade i fuoi martori. 

Per amorofo Pile 

Cara è la fomiglianza infra gli Amici: 
Ma più l’efièr limile , 

Per compagnia d’angofeia , a gl’ infelici . 

A finezza d’Amor, fra i fenli fuoi. 
Quello della pietade è il più gentile. 

Ma fe l’Amico è poi 
Imafpro duoJ per noi, ■ ' 

E più rigor bmtal,die uman fallire 
Cagionargli tormento , e noi fentire. 
Ahi, che mie colpe fono 
Carnefici di lui , che or tutto apprende j 
E nel duol l’abbindono , 

Che di mia mano innamorato ei prende. 
Non fol rigido io fon, perchè noi fento , 
Ma perfido , e crudel , perchè il cagiono . 

Nè piango il fuo tormento , 

Nè del darlo io mi pento . 

E dove mai tal ferirà s’intefe : 

Dover. conforto, e prolungar l’offefe ! 

^4- ^ L’eni- 


X’empìo mio cuor fofticne 

D’jccrefcer torti a chi dovrei foccorfo; 
Cagion di tante pene , 

Nonc^'fordo a pietà, for do al rimorfo. 
Di tedio, di fpavento, e di triftezza 
Gonfio torrente in fui mio Crifto viene j 
Nc a cotanta fierezza 
L’afpix) mio aior fi fpezza : 

Sol per pompa d ingegno or forfè io parlo* 
Quando accorar dovria l’immaginarlo . 
Spine, flagelli, e chiodi 
ifoi fqiiarceranno al RedentorlafaJma, 
Q^i per contrari modi 
Prima tra^afia ogni dolor nell’ Alma. 
L’Alma piu d«ol:più della piaga ftefia. 

La punge il Feritor col torto, e gii od). 
Ne’ fenfi ertemi imprefla 
La -doglia è pìd rimefia; 

Nella parte miglior più ci tormenta, 

E Tempre awien,cheil più gétil più fenta. 
Ne’ tempi lor dirtinte 

Saran del fuo morir l’acerbe doglie. 
Tutte in un fafcio avvinte 
In quertafoena il fuo timor le accoglie. 

Nè già da fantafia dubbiofa,e fcura 
Fra lampi di fperanza enan dipinte . 
Divinità ficura, 

D’ogni angofda futura 
Il rende certo , e con dolor più rio 
Pena il FiglioddI’ Vom , perdi’ egliè Dio . 
Or fol per maggior pena 
Può dii-fi a lui Divinitade unica. 


Sol 


Sol con più luce, e Iena 
A preveder, ed a penar l’aita. 

Anzi nell’ Alme altrui benigno Amore 
Addolcifce i tormenti a cui le mena , 

Ma del mio Grillo il core 
Sol fa pronto al dolore. 

Poi dolce alamo al fuo penar non porta, 
E fenza confolar, folo il conforta. 

/Anzi gli fchiera avante 

Tutte de’ Cari fuoi le fellonie. 

Fra le perverfe, e tante, 

Mifero, ahi quanta parte eranle miei 
Con più noia ravvifa in tempo fiero 
Le altrui perfìdie il tribolato Amante. 

E in quel Uivin penficro 
L cosi Amor fevero , 

Che a gl’ ingrati pensò per pm fuppliao 
Nello sforzo maggior del beneficio^ 

il fuo fpirto godea 

Della vifta divina ognor beato : 

.Onde alla doglia rea 
, Luogo non parve in quel felice nato. 
Anzi nel fommo Ben l’Alma gioiofa 
Seco la falma ancor bear dovca. 

'L’ima , e l’altra dogliofa 
E in fentir vigorofa , 

E fan per noi , con meraviglie amare , 
Gloria dònni potenza anco il penare. 

Tragge dolcezze eftreme 

Da’ rai , che vifto il divi n Sole infonde : 

E pur s’attrifta , e teme 

Da gli umani fantafmi ofFefo altronde. 

Sttipor 
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Stupor della Natura, e della Grazia: 
Veder dolente un eh’ è Beato infieme! 
<^ell’Amor, che lo flrazia. 

Così di pene il fazia : 

Tanto adoprando in prò di noi Mortali, 
Per appagar quel fommo Ben co’ mali . 
•Chi manda i fuoi Diletti 

Non pur forti , ma lieti , incontro a morte^ 
V’andò con trifti arfetti , 

E con fommo timor volle elTer forte. 

A sè della Virtù de il più penofo , 

E a noi ne ferba i più foavi effetti . 

Per guidarci al ripofo , 

Nel ientiero fpinofo 

Vuol le fue lacerar piante divine , 

E con fue piaghe a noi fpuntar le fpine. 
Pur moftra all’Alma mia. 

Che per guerra d’affetti Alma non pere y 
E convien , che non fia 
, Di Natura il peccar, ma del volere. 

In petto a lui fedele andranne a voto 
Ogni di tal tempefta onda più ria. 
Scancoflì ogni fuo moto 
NeJ mio divin Piloto, 

Ei foftien mie procelle, e in duro (cempio 
Langue l’Idea , per avvivar l’efempio. 
Mentre l’orror lo fcuote , 

Si confeffano ai Cielo i fenfi laffi . 

Padre , le paffar puore - 
Quefto , ei dice , da me, calice palli, 

Ma il vento degli affetti in lui non giunge 
Puntp a crollar le fue virtudi immote. 

Già, 


Già , come zelo il punge , 

Al Genìtor ferggiunge : 

Pur fi faccia la tua, non la mia voglia, 
Regni il Ciel, goda l’ Vom, lo muora in do- 
Jn qnefto dir crafuda , (glia. 

Dalle fue vene il fangiie in largo rivo , 

E dall’ angofeia cruda, | 

Sotto rorribii torchio,efceil più vivo. i 
Cagion di fudor freddo , altrui la tema i 
Fa che il più degli fpirti al cuor fi chiuda . i 

Ma qui con forza eftremt , 

Par che sì fiera il prema, 

Che della vira in lui comprefib il centro. 

Fuori ne fa fgorgar quel eh’ è più dentro . 

Baffi, o Padre clemente. 

Verfo la colpa ornai l’ira fi fpegna. 

Di quel fangue innocente 
, Già li vede tóvar la terra indegna. 

Più dee valer del Figlio un fol fofpiro. 

Che lo fcampo valer deli’ empia Gente. 
Pure a tanto martire 
Placarfi il Ciel non miro. 

Nè di doglie sì crude onda si vafta 
Bafta adAm®r,fe alla Giuftizia bafta. 
Davidde,Ofte guerriera 
Contro al Figlio fellon mentre fpediva. 

Fate , dille , che pera 

L’Eferdro infedel , ma ’l Figlio viva . 

Il divin Genitor vuoi che s’andda 
II Figlio Condottier , non la fua Schiera . 
Muora il mio Figlio, ei grida, 

Salviam la Gente infida 
; Cosi 
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Così deftìna: e alle nibelle (quadre. 

Più che al Figlio fedel , vuol eiler Padre, 

Al gran paterno editto 

Già fiirgeil Figlio, e fi raccende all’opra. 
Già nel Campione invitto 
Ubbidienza alte prodezze adopra . 

Già dall’Amico infido il bacio ha prefo* 
Onde fu per le labbra il cuor trafitto. 
Fra gli Empi anch’ io comprefo , 

Che rhan fel toni offefo, 

Pien di cordoglio il vo’feguire intanto, 
Cton laCeteramia convcrfa in pianto. 
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Ter l'Mcademia de' Signori Faticofi 
di Milano . 

.• C A N T A T A XL 

M Ufe, voi che nodrite. 

Ne’ Giardini di Pindo , Aprile eterno , 
Le noftre piagge ad infiorar venite’, 

Che fenza voi per ogni campo c verno. 
Senza voi di tante Fere 

Fora il Mondo afpro covile-, 

Ma per voi divien gentile 
Con le Grazie del fapere . 

La Vita dall’ oprar tutta dipende, 

Sicché, dell’ Alma è morto 

Alla Vita miglior, chi non intende. 

Ma ben un faggio prende 
Dell’Anima immortai noftro penfiero. 
Nel contemplar rEternità del Vero* 

Il Saper ci guida a Dio , 

E da lui ne viene il raggio. 

Qmndi il zelo d’eHer pio, 

E il principio d’elTer Saggio. 

Ben è ver, che umano Ingegno 
Pace in Terra mai non ha 
L’ha fu i Cieli, giunto al Regno 
’ Di quel Dio, eh’ e Verità. 

Pure , oh quanto fi confola 
Con gli ftudj , onde ne invola 
Qualche piccola fembianza 1 
Qi^nto il pafee la fperanza , 

Mentre a Dio gli par d’afeendere 

Per 


: by Goo . 


I 



tC\ 

I Per fa fcaki cieli’ intend^el 

Quindi amor di ftudj fanti 
' Vi contenti, o Faticofi. 

La fatica degli Amanti 
E più dolce de i ripofi . 

* Gode il gran Dio , benché a’ Mortali afcofo; 
. Che il cerchiammedit&do in quello efiglib 
Come Padre amorofo , 

Che fi fente cercar dal dolce Figlio^ 
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, , S O N E T T O LXIL 

L a Giuftizia guardar con la Clemenza; 

Far che faggia Ihetà regga gl’ Imperi 5 
Ch’ ami!’ Ubbidienza, e’ 1 Merro fperi-, 

E miniftra d’ Amor fia la Potenza ; 

Opponendo al Furor la Providenza , 
imorzar da lungi i fulmini ftranieri j 
E aver contro a' difegni ingiufti , e fieri 
Confederato il CieJ con l’ Innocenza : 

Opre dir le dourò di Stella amica, ( 

O che r alme influenze a noi tramande> 

Di Eroica flirpe ima gran Reggia antica? 

So ben ciò-, che la Gloria intorno fpande: { 

Ma il nortroEroe,che nó foftien ch’io il dica^ 
Soura fua gloria, ancor vuòl eiTer grande* 
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C Are ddl’Afma fianca albergatrici 

Selve,piagge,aure,fonri,ombre,verdure> 

Ove ancor je mie nere, afpre venture 

I Col dolce rimembrar tornan felici ^ 

» 

Patria del faggio aior, le aii pendici 
Sono a’naunragf miei fponde ficiire: 

I Deh qual porgon fovente alle mie cure 
Dolce conforto i tuoi filenzj amici i 

1 Qui Povertà con Innocenza addita 
^ Come io pa/H quaggiù per vie men torte 
> Da lieta Itanza a placida partita. 

; I E qui pur vegno in moderata forte ^ 

I . Di fue luilnghe a liberar la Vita 


De’ fuoi fpaventi a difarmar la Morte. 
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SONETTO LXrv. 


C Erv.t , lucida il pel, viva negli occhi. 
Deli’ Augufto Latin vezzofo amore,. 
Scritto del collo avea (ìil bel candore . 

Di Cefare^ fon’ io : neiTun mi tocchi . 

Cosi fuenture, odj maligni, e fciocchi, 
Laceratemi pur la fpoglia fliore: 

Ma fono del mio Dio la Mente , e ’ 1 Core > 
Centra le fue delizie arco non fcocchi . 

Nell’ interno dell’ Alma, ove ognor vienff 
L’innamorato Dio per farli itoftro. 
Centra lui non fi voglia, e non fipenfi.. 

Dalla^anza di Dio lungi ogni Moftro. 
Penlìeri , Opre , Parole , Aft'etti , e Senfi , 
Riverite l ’Amor del Signor voftro.^ 



SONETTO LXV. 


P Aralitico infermo, ogni vigore 
Sciolto de’ nervi incwboliti, e laflT, 
Sofpinge il pie , come difegna il core ; 
Ma in contrario del aior girano i palli. 

Cosi mia Volontà foura il tremore 
De i dilToliiti Atfetti indarno ftalll: 

Che degl’ Inferrai il mal feguace amore. 
Benché fpinto fui pian, torce fra i falS. 

Difetto è di Vigor I ’ incontinenza , 

Onde fciolti Appetiti a perir vanno. 
Vero poter del Senfo è Ubbidienza. 

Qu^el che fa il Senfo mio contrailo, e danno 
All’oliefa Ragion, tutto c inyjotenza; 
Che vien da debolezza elfer Tiraixno . 
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CANZONE XVm. 


D Eh non mi dite più , che in me fla morto 
L’antico AIcindo,o che di voi non penU . 
E grave a vera fede un creder torto. 
Benché lunga ftagion tacqui i miei fenii, 

I puri affetti ancor nel feno io porto. 
Forfè più li purgai, ma non g'i fpenii* 
Dura r aderto mio coftante, e faicb’, 

E per fua purità, non è men caldo. 
Penfo in Voi più che mai ; penfo i momenti 
Che penando traete in mille adanni . 
Veggio che da sleali , e feonofeenti , 
Riportate per grafie, odefe, e danni. 

Io lafcio che di Voi penfin le genti 
L’alto dato, il bel vifo , e’I fior degli anni . ^ 
Sembra maggior finezza a’ miei penficn 
Eder Compagni a voi ne’ tempi nen . 
Penfando io vo, che finché fiere in vita. 
Sempre tra’l Mondo , e Voi faran querele . 
Ad un’ Alma gentil , che fti tradita. 

Il più penofo oggetto é l’Infedele. 

Ei, che fa fua perfidia eder chiarita. 
Certo d’ edervi in odio , e più crudele . 
Farà perpetua guerra al voftro metto : 
Non fa mai pace un perfido feoperto . 
Talor, per più tradir, vi fu difereto: 

Che ben più nuoce Ingannator cortefe 

Ma quando nel fembiante ancor fu lieto , 
' Seco 




IJt 

Seco fidanza il voftro Cuor non prefe. 
Anzi allor pili fvo^liato, ed inquieto. 

Di quel piacer la legperezza ìntefc. 

Che in beni a noi cosi bugiardi , e fcarfi , 
Piccolezza di cuore è il contentarli . 

Or vedutolo infido , e tempeftofo , 

Triegua vorrefte almen dal rio Tiranno. 
Ma fra le fue tempefte un di gioìofo 
Sol polTono fperar quei die non fanno. 
Sperarne, fe non gìiia, almen ripofo, 

E un inganno minor, ma pur’ è inganno. 
Ónde, le ognun da lui tornò fchernito^ 
Rivoltate la Nave a miglior lito. ' 
Eurilla, il voftro Cuor così gentile. 

Per amar* altamente è fol creato . 

Ma di terreni a.Tetti al grazio umile 
Si turba più, perdic non è fuo ftafo. 
Per quanto fi corregga il Mondo vile. 
Alle voftre virtù fia fempre ingrato. 

11 voler con lui pace, è voler guerra. 

E un amar le miferie , amare in Terra. 
Ah ben fapete Voi , che degno Amante 
Al voftro Cuor fofpiri , eqiianto il brami i 
Ah ben fapete Voi ,quant’ c coftante. 
Oranti merti ha con Voi , quanto riami t 
Voi ben fentifte a tante voci, e tante. 
Comedolce rifponda, e dolce chiam 
Di che bel fuoco incenda i noftri cori 
Nel farli amar co’ fiioi celefti amori. 

Ah fe r udifte affilfo al dun>l^no 
Moribondo d’Amor fol dirvi, ho fere. 
Sete hò del voftro pianto, almeno in fegno^ 
H i Che 
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Che de’ crudi Occifori oimc non (Tete, i 
Mirate almen ciò , che per voi foftegno, I 
E fe potete poi, non mi piangete. j 

Ma vincerò voftra durezza, e tanto 
Darò del fangue mio, che n’ aurò ’l pianto • 

Deh penfate corti , romita , e fola , 

Come al caro fiio Dio T Alma rifponda . 
Forfè quivi alla turba egli l’invola, i 

Perchè folinga a lui non fi nafconda. i 
Mi faprete poi dir quanto conlòla 
•Poca doglia per lui, quanto c gioconda. 

E ufcirete cantando al Campo , al Rio: 

D’ Amor non fa , chi non invidia il mio. j 
Parrà che d’elfer grata al Signor loro ( 

Vi ringrazio le Fonti, e leCampagne: 

Ò mortrino dolenti il lor martore , 

Per non potervi amando efier compagne. 

Fia che d’elfer’ angurto al gran teforo 
De’ (acri atfetti il vortro cuor fi lagne : | 

Ma con dolor, che fia dal Cielo accolto (to . 

Che il dolor di amar poco, è un amar mal- ’ 
Placido u» tal dolor non fia che vieti > 

Ma porti a voi tranquillità verace. 

Ami avvien che allor folo il cuor s’accherì , 
Qmndo trova quel Dio, che folo è pace. 
Alla Natura in noi, con fenfi lieti, 

Vien foave la Grazia, e fi confìice. 

E allor l’Alma pofando in pace intera» 
Quivi fente 1 ’ amor della fua sfera . 

Direte, Euril la mia, chefempre torna 

A batter la mia Clio gli rteflì chiodi. ' 
Ma finche di quaggiù non vi dirtorna » ^ 

. -, Noa 
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Non cangerà della fua Cetra i modi . 
Certa d’elTer verace , e non adorna , 

Vuol che il fuo dir fi creda, e non fi lodi. 
E a confacrar le fide rime or viene. 

Più che alla propria Fama, al vofiro bene . 
Io v’amo, Eurilla, e francamente il dico, 
(Che bugia, nè viltà non mi rimorde) 
Ma con l’Amor di quelCelefte Amico, 
Che mi vuol fecoal voftroben concorde. 
Ogni più bafib Amore è a Voi nemico. 
Degno di pianger Tempre ad Alme forde. 
E moftra ciechi almen gli aiTetti fuoi , 
Chi fenza amar Virtù, penfa amar Voi. 
Cotefti falfi amori un giorno al fine 
Scioglie , fe non rimorfo , almen la Morte : 
Ma il mio, co le fue tempre ognor più fine , 
Durerà in Ciel nella Beata forte. 

Anzi Palme guardar leggi Divine, 

Con tranquilla fidanza il fe’più forte. 

E fe’ che a Lui più {fretto io mi legai. 
La ficurtà di non lafciarlo mai . 

Or tali amori miei non faran paghi 
Finché ripofo il voifro Cuor non trove ; 
E per lume Divino or fon prefaghi. 

Che fol dato dal Ciel fia che vi giove . 
Volgete , rivolgete i penfier vaghi. 

Che pace mai non troverete altrove. 
Così è neceifità . Rendete il Core : 

E fia per voi neccflìtà d’amore . 
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E Fin a quando, o Dio, dolce mio Dio. 
Ditemi , e fin a quando , 

Da voftra luce in bando, j '' 

11 Carcere terrea fofirir debb’io? 

Mentre penfo al voftro Regno , 

Più mi fdegno 
Con Tumana fervitù. 

» Ma più fcofla la catena 

Dà più pena , < 

E ftringe più . . ... : 

11 delio d’eterni beni , tr • ' 

; 1 baleni l ■; < 

Fa parere eternità. 

E quant’alta c la fperaaza. 

La tardanza 

Con più pena attender fa. ' 
Cosi d’un’ Alma il zelo 
Segnava co’ i fofpir la via del Cielo: 
Q^ali Cervo afletato 

Che corre all’ acque , e di lontano Rende 
L’accefe labbra al forfo *, 

E commoife dal corfo , 

Per la fete ingannar , l’aure fi prende; 
Chi brama la meta 
Ognor s’inquietà , j . ; ' 

' Che al follecito coraggio ; ; . ^ 
Ogni moto par viaggio. 

Ma pofcia nel guftar la fanta brama, 

Chè foave la punge, 

f ■ - 
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Con più cheto dolor TAIma foggiunge 

Deh fe io folli almen ficura. 

Che quel dì giungelTe un di > 

La tardata mia ventura 
Io vorrei fotfrir così . 

Chi almen mi dicefl'e 
Con liete promeìTe, 

Che indugiar non fia perire. 
Vorrei fofìfire. 

E intanto, o Geli miei, 

In pace v’offrirei 
Quefto martire. 

Vorrei fofffire. 

Ha un foave afpettar, chi ha ficurezza 
Bel conforto mi par 
L’indugio confolar 
Con la certezza . 

Le tardanze fa men rie 
Chi gioir certo fi crede, 

E le dolci fantafie 
Afficura con la Fede . 

Ma non vedete, o Dio, deh non vedete. 
Che cieca Pellegrina 
M’aggiro ognor tra precipizio, e rete. 
Mal guardinga d’inudie,edi ruina? 
Deh, come fotfra il cuore i timor fuoi. 
Se fiero ogni momento 
Viene con lo fpavento 
(Oimè lo tolga il Gel ) di perder Voi ì 
Sapete pur quante fiate , ahi quante , 
Scellerata baccante. 

Ferma di gir perduta 
H 4 
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lo (leda eftinfi il lume*, 

Onde la mia caduta, 

Che fii prima furore, og§i è coftume. 
Quindi incerta della mia forte, 

Vo tremando per vie si torte, 

E alle piante toglie virtute 
La cofcienza delle cadute. 

Deh penfate s’io vivo in pianto 
Col periglio di perder tanto . 

Ben’c un male d’immenfe pene 
Stare in forfè del fommo Bene. 

Qui il delìr mio, che tormentando piace, 
<Con un dolce ardimento 
Fa più tenero il cuore, e poi lo sface. 
Vorrei vedere, o Dio, quegli occhi amati. 
Se ancor fono adirati 
Con quefta fconofcente , o fono in pace . 
Perdonate il delio, s’è troppo altero: 

Ch’è duro a folferir dubbio si fero. 

Mi morrò, fe dal cuore io non lo foglio. 
L’ira del mio Diletto 
Ancor folo in fofpetto 
E gran cordoglio. 

Anzi è ancor troppo lento il mio martore . 
Ahi, che lo fdegno è certo , 

Mentre so , che lo merto , 

E non m’accoro. 

Ben con dolcezza eftrema 
Dite, mio Dio, ch’io fperi. 

Ma di fidanza feema 

La feonofeenza mia dice , eh’ io tema . 

Deh qual foccorfo mai 
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A conforto mi vaglia, 

Se de’voftri conforti io fo battaglia? 

Dunque crefca il difio, finche mi ancida: 
Finche per ria di morte efca da quelle 
Umane afpre tempefte. 

E peggio, che morir la ftanza infida. 

Dunque crefca il difio finché mi ancida. 

La fiarnma del defir difecchi all’ ali 
Ogni lor vifchio umano , 

Sicché in volo fourano , 

Tolta a’ fangofi miei nidi mortali , 

Nella Patria fublime ai fin m’allìda. 

Dunque crefca il difio finché mi ancida . 


Ter la Fittoria di Buda . 

SONETTO LXVI. 

S Onotant’ anni ornai, che fangue fu4a 
Il pio valor delle Tedefche fpade. 
Perché il Ladron delI’Ungare contrade 
Dalla Reggia tradita alfìn s’efcluda. 

Ma di fnidar la fozza fetta, e cruda. 
Non fi fapea la deftinata etade, 

E parea con fofpir della Pietade 
Gran riferbo de’ Fati il vincer Buda. 

Oggi alla fin farà, che in un fi fcuopra 
Religion, Prodezza, ed Innocenza 
Caufe in Ciel collegate alia grand’opra 

In Celare s’unir. Qual refifienza 
Farà l’ Inferno a chi si bene adopra 
L’arti d’innamorar l’ Onnipotenza.» 




vn Antico tribolato . 

SONETTO LXVII. 


Q Ua! caduto fanciul battendo il fuofo 
_Con aflaggiar vendetta il pianto obblia. 
Ala in riveder cara nodrice , e pia , 

Certo di far pietà rinuova il duolo. 

Tal , fe in penfier voi miro intento , e folo , 
Torno a narrarvi ogni miferia mia, 

E si forte è d’amor la fantaila, 

Che in voi benché lontano ioraiconfolo. 

Poi penfo al deftin voftro aHTai più rio , 

E tutti riandando i torti fuoi 

lo pcfo il voftro, e alleggerifco il mia. 

A quefta mia pietà penfando poi , 

Tutto bearn il mio dolor fent’ io 
Di dolce gloria in far giuftiiia a voi. 



Fine del Carnovale. 


SONETTO LXVIII. 

D I Bacco , e Citerea le fefte liete. 

In cui s’impazza il Mondo, al fin pafiaro, 
Tempo è mio cuor, che del piacer sì caro 
A ripenfar ti fermi in fulJe mere. 

Son le voglie men paghe , e men quiete. 
Quanto in vano gioir più fi sfogara 
11 profitto deir ebbro c’J eufto amaro, 

E ad un tempo forffir faltidio, e fete. 

Alma interroga i fenfi, e da lor fenti. 
Quale al pazzo gioir tedio fucceda. 
Giudicando i piacer co’ pentimenti . 

Non chiedo più, che alla Ragion fi ceda. 
Ma che de’ fuoi diletti i tradimenti 
Alle fue fperiexize il fenfo creda. 



CAN- 


CANZONE XIX. 


D Eh come , o Dio , con amorofo aflfedio 
D’alte beneficenze 

/ Noftro i>enfier cingete, e noftro affetto! 
A mia vita, non fol cibo, e rimedio. 
Anco alle: mie potenze ri 
Voi provvedete ognor gaudio , e diletto. 
Ogni picciolo obbietto , 

Più voliti benefici al Senfofpande, 

E nell’idea dell’ Amor voftro è grande. 
Dal Fioretto del prato, il più volgare , 
Spira grata, e pompofa 
Provicknza , che pafce, ed innamora . 

Fin a i minuti Vermi, e alle Zanzare, 
Volita man ftudiofa " 

Mille ordigni di vita in fen lavora.- , 

Su Farfàllette ancora 

Natura al fuo Fattor,con cento vive 

Fantafie di beltà, le lodi feri ve. 

Tenera par d’ogni vantaggio umano , 

Che ad un tempo s’appaghi „ * 

Di giovar, e piacer, la volita aira../ 
Così fate, che il Frutto a noi più fona. 
Con colori pi l't^ vaghi 
Per nodrimento,e per fapor matura. 
Mentre accoppia Natufa ' 

Beile dolcezze a gli., elementi amid 
Condite di delizie i benificj. ; 

Quanto giova, e di letta, c voftro dono -, 

£ in fiivori si pieni - i. ^ 

Sdì 
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Sol conofco per mio Tefler ingrato. 
Bench’ io viva di Voi, voftro non fono: 
Né so per tanti beni 
Salir , come per gradi , al fin beato . 

Tale è del mio peccato 
Nell’ ingegno, e nel cuor lo ftordimento. 
Che in tanti doni ilDonator non fento. 
Già di tai doni, e non di Voi mi calfej 
E si ingordo vi corfi. 

Che io mi credei ne traboccaffe il feno . 
Ma le credenze mie fiiron si falfe. 

Che replicando i forfi , 

Si venia la mia fete a fpegner meno. 
Non mai contento appieno , 

Vidi , eh’ error del le mie vog lie impronte , 
Era cercare i rivi , e non la fonte . 

Per terrene beltà, ricchezze, onori, 

Qiuinri fotferii affanni , 

Cui fofferenze il piccini prò non vale 1 
Deh qual gioia farà , che mi riftori 
Del duro tempo i danni , 

£ la fede mal pofta in ben si frale ? 
Signor, l’Alma immortale 
Mal volfd a ben caduco i fofpir fuoi . 
Ahjdovean quei fofpiri effer per Voi. 
Volgendo a quelli beni ogni appetito, 
I^n ai Dator , che auria ( guerra . 

Pollo in pace il mio cuor, fui Tempre in 
Qual Paffaggier , che fui cammin fiorito. 
Per vaghezza di via, 

Nonpenfando al fuo fin , s’aggira, ed erra , 
Polì li mio fine in terra 


Al 


AI Cielo onde pur venni , ingrato figlio 
Ch’ è far torto alla Patria amar l’Efiglio • 
Vede pien di pierade, in cambio d’ira. 

Il mio dolce Signore, 

Che il piacer della via prendo pw meta : 
Quindi su quefti colli ei mi ritira. 
Vuol, eh’ io ripofi il Core, 

E pria di medicar gli umori accheta. 

Tal di Pierà difereta 

La prima d’ammonire arte fagace, 

E fare i fuoi configli udir con pace. 
Qui da i diletti impuri ei mi diparte, 

A aii non accompagna 

Quel purifilmo Amor le fue faville. 

Mi guida in alta, e folitaria parte, 

A cui l’ampia Campagna 
Teatro fa di col li nette, e ville, 

E con quefte di mille 
Varie vedute a me feene gioconde, 
Deliamente del Fabbro anaor m’infonde 
Mira,ei dice, di quante a'me vaghezze. 
Che di mia man fon’ opra, 
Aduntiiofguardo unfoi piacer corapofi 
Poiché alla Terra hai le pupille avvezze. 
La Terra aimcn ti feopra. 

Nelle delizie tue, che itudio io polì. 
Fanne i penfier gioiofi. 

Di sì puro piacer l’Afma incorona: 
Godilo pur, ma godi pifi chi ’l dona. 
Godilo pur, ma il godimento ftendi 
Alla Cagion del bene,' 

E con volo di Fede i Senfi avanza . 

Or 
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. Or da qaefte beltà retefne apprendi . 

Se ben quinci ne viene , 

Acconcia at Senfo tuo, lieve fembianza» 
S’erga pur la Speranza: 

E non voglia Idolatra il tuopenfiero 
Si rimmagini amar , che perda il Vero , ' 
Oh fe provaflì un di quanto fia dolce, 

A chi il fuo Cuor mi fida. 

Amar ne’ fuoi piaceri il piacer mio ! 
Gioia, che lenza me Infinga, e molce, 
Tofto fi fcuopre infida ; 

Che d’ogni ben la Verità fon’ Io, 

Quello amante tuo Dio, 

Benché quaggiù si varj l4ni ha fparti , 

Per sé vuole il piacer di contentarti . 
l^si dentro mi parla, e a’ caldi affetti 
Allora il freno io lafTo , 

E benedico il colle, e la pendice. 

Ei , foave ognor più , feguendo i detti 
Vien meco , c ad ogni pafTo 
Mille dolci penfieri al cuor mi dice . 

Caro fiato felice ! 

Qual gioia farà mai, che si confoli , 
Quando aa’ Anima, e Dio fi parlan foli? 


SO- 
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SONETTO LXIX. 


D eh* ampio Mondo in ogni partecDio^ 
E ne fon cinti , e pieni i noftri con ; 
Pur la pace , e’I piacer mendican fuori , 

E fan miferi voti al Mondo rio. 

Dime, perchè si folle, io grido al mio. 
Cerchi lungi da te chi ti riftori , 

Mentre hai dentro T Immenfo , i cui tefori 
Son si ricchi, e si pronti al bel difio? 


SoftVi da’ vani oggetti inganni , e pene, 

E in te sì dolcemente amando puoi 
Cullar la fonte, onde ogni ben ci viene. 

Dell richiama i vaganti affetti tuoi 
A fentire in te lleifa il fommo Bene, 

E udir si da vicin gli amori litoi* 
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In morte del Sig. Tommafo Garzoni . 

SONETTO LXX. 

N Eir età , che più torce iiman difio 
Ver le floride vie di quel, che piace, 
Lafciò il Garzon l’amenità fallace, 

E feguì Marre, ov’ èpiù fero, e pio. 

li guerreggiando alla fua Patria, e a Dio, 
Guidò r Adriache navi incontro al Trace, 
Contro a’ nemici ei fu prode , e fagace. 
Fu coraggio, ed OBiore a chi’l feguio. 

Eccolo poi di Calcide aflalita 
Sulle trincee, dove più bella è morte. 
Prezzo d’ Eternità, lafdar la vita. 

Già non potea per l’una, e l’altra forte 
Della Glòria mortai, della infinita, 
L’amor delle due Patrie elfer più forte. 


•var 
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Trafportato dal Uh. i. cap, y, Epigr.j, 
dell' .Antologìa . 

Q Ueir io mai non ofFefo (p«^ 

Dall’ armi altrui, che fpaventai fui Cam- 
Da rio malor forprefo. 

Guerra delle mie vene , or non ho fcampo . 
Pa(Tami,o ferro invitto, il fen guerriero, 
Siccliè vincendo io muora. 

Come vinfi le guerre, i morbi ancora* 
Quanto coftui s’ inganna ! E valor vero 
Durar mifero, e forte: 

Fuga do’ mali, e non vittoria c morte 


^allo lle(}o Uh, i.cap. y* Epigr. B. 

C l-Ii de’ monti, e del mar vinfe i ripari 
Fatto pedeftre in mar, no^hiero in terra. 
Da trecento Spartani è vinto in guerra. 
Vi confonda vergogna , o Monti, o Mari . 
Ma te confonda, ambizione ingiufta. 

Delle perdite tue lo feorno, e’I danno. 
Sempre farà codardo un cuor tiranno : 
Gran valor d’una Spada è l’efler giuila. 




SONETTO LXXL 


E mando al Ciel di penitenza i carmi. 
Si conturba il Cuor mio contro a me ftefTo, 
Deh, pietofo mio Dio , s’ io vi confe(fo 
In fu la Cetra mia , perchè turbarmi ? 

Le voftre già veder folgori parmi 

In atto di punir quanto no commeflb: 

E dal timor dell’ armi voftre oppreflo , 

• Cuore non ho da fupplicar tra l’armi . 

E fe pur canto a Voi, fa dilTonanza 
Il mio foura di me fpirto anhofo: 

Che mal fuona l’ orar fenza fidanza . 

Ahi che mi turba afain misfatto afcofo» 
Puro timor del Cielo è con fperanza: 
Puro zel di fue leggi è con ripofo. 
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S O N E T T O LXXIL 


E CcoDìo nel mio feno,ecco il mio Dio, 
Che di facro fiiror m’ incende, e move , 
Venite, o Genti , all’ alte rime, e nove: 
Ben Io polfo vantar : più non fon io . 

AI mio, di cantar Iui,debil dillo 

Oh come a mille a mille i fcnII piove ! 
A quel tenero Amor par che fol §{iove 
, Ingrandir l’umiltà del plettro mio*. ^ 

Ben i facri concenti io mi confolo. 

Che rifiionino in me, ma tanto fuoi. 
Ch’io fembro di cantarli , e gli odo falò. 

Tienti, o Mufa profana,! fiiror tuoi. 

Allo Spirto divin più non m’involo,. 
Che vien si dolce a dir fue lodi in noi» 


\ 
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SONETTO LXXIIL 


N On per pietà, ma per diletto attenta» 
Miri de’ aiorì altrui mille agonìe. 
Prendi i fofpir, che a te la turba avventa» 
Come grate a veder belle follie. 

Cosi Amor di fermarti or (* contenta » 
Penfando forfè a finir l’opra un die-, 
Che ben per penetrar, ch’altri noi fenta» 
Nell’ Alme pu\ gentili ha cento vie. 

Ma innamorati pur , eh’ io tei comporto: 
Che miri al maggior merto io fai delio . 
Che amar feaza giuftizia, è amare il torto . 


Finché dietro ti corre il Mondo rio » 

Come il tuo Cuor sì dolcemente accorto 
Può non fentir la geloìia di un DioJ 




SO. 






ì : SONETTO LXXiy. 


L Afciar,che di ragion (ì verta il torto. 
Che Io Spirto ubbidifca , e il Senfo regni; 
Di forte ria ne’ tempeftofi fdegni , 

Non aver delle Mute il nobii fórto : 

Che non abbiano in morte almen conforto 
Dalle fagge inemorie i fatti degni : 

Che il più fiiblirne oprar cdlì a gl’ Ingegni } 
Onde alla miglior vita altri fia morto: 

Toglier guida a Bontà, luce a Valore, fi 
* La mente non poter foura fuoi vanni 
Salir di lume in Itune al foo Fattore; 

f 

Son d’ignoranza effetti : e pur fuoi danni 
Chi più prova men crede -, atizi è rtupore 
Come la ftolta i più Superbi inganni . 




01 

ConfoUtrix affliSìorum. 

SONETTO LXXV. 

M aria, che ìl Figlio Dio, noftra fai vezzas,. 
Pofto in Croce si dura, e a si gran torco» 
Qm pietà confolafti , e con fortezza , 
C^and’ anco il Padre a lui negò conforto v 

Deh medica il mio duol con tua dolcezza 
Tu vedi ben, con che fiacchezza il porco ► 
Tè pili- cara queft’ Alma -, è pur vaghezza 
Del Figlio tuo, che per amarla c morto . 

Seilfangue,ond’c per noi vinto il peccato» 
Fu dato al Vincitor dalle tue vene, 
Conforta i figli d’Eva in fiero flato.- 

Perchè lui confortafli , or da te viene 
Ogni riftoro, ed è nel Ciel fermato, 
Ch’ei ci cplga le ca'pe,. e tu le pene. 



CAN- 
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CANTATA XLIL 




U N cuore ornai vicino 

A difperar conforto, il duo! tacea> 
Ma più comprelTo ildiiol più fi vedea» 
Accorto amico ,e fino 
' Spargeva di quel cuore in varie parti 
Del conforto gli unguenti, 

E cercava il malor con quefti accenti « 
Al Mondo ti duoli 

Di fue crudeltà ? / 

Qiiedi a Dio, che ti confoli, 

’ E ’l tuo Dio confolerà » 

Se forfè il tuo dolor le colpe fono, ; 
Serba nel tuo dolor pace, e fperanza, 
E una bella fidanza 
Gir all’ amante a dimandar perdono* 
Rio timor fe forfè crede. 

Che fia rigido con te, ^ 

Ei per bocca della Fede 
Ti fa liircjche non è. 

E fe afpetta il tuo timore. 

Che rifponda un afpro nò, 

Ei per bocca dell’ Amore .. v 
Ti fa dire, die non può. 

Se piangi la lentezza 

Del tuo dofor,che non adegua i falli,, 
Piofitti l’Umiltà nell’ aridezza. ' 

Se’l aior doglia fenti , 

Perche doìor non ha , 

Odrilo a Dio cosi , 

Che ’l gradirà. 
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E sì caro il rito Dio , che pur gii piace , 

Che fia foavità nel pentimento-, 

Ti fìa dolor, che il tuo dolor fia lento» 

Ma dolor d'Umiltà , che fia con pace . 

-Santa è la pena, che ti tormenta. 

Ma le fperanze dal aior non toglia « 
E.un Dio si dolce,che (ì contenta , * , 
Di quel dolerfi , che non ti doglia . 

Nel mardipianto,ch’ora g’i chiedi. 

Ben verrà un giorno, che ti diftempre. 
Egli sa il tempo delle mercedi, 

E noi Tappiamo, eh’ egli amafemprc* 
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I Tiantì di Geremia , adattati a* tempi ■ 
pnefenti . 

C A N Z a N E XX. 

A Hi^chì a!Iegrezza,emaeftadc invoi* \ 
Air augufta Qttà di popol- piena? 
Vedova fieile, abbandonata , e fola. 

Già Donna di Provincie , ora in catena 
Pietofo. un Paffeggicr non la coniola -, 

Nc lieto un Cittadin la ralTerena . 

Piange le notti : ealmen le par, che intanto. 
Stian quei fidi filenzj attenti al pianto * 
Signora delle Genti , inclita Reggia, 

Or tributaria è dell’ altrui Corona . 

Le fan guerra i più cari , ond’ è che veggi* 
IX fue fpoglie arricchir chi l’abbandona » 
L’empio le fuga il fangue , e poi dileggia 
la fteiTa povertà, ch’ei vi cagiona. 

Ne fan Crudi, e Superbi afpro governo,, 

E dello ftrazio è piu crudel fo fclierno.. 
Piangon le vie già popolate, e belle. 

Che più pompe folenni a lei non vanno , 
Dalle poppe materne i Figli fveìle, 

E li guarda in fervaggio empio Tiranno.. 
Sfogano i Sacerdoti, e le Donzelle 
Su le porte abbattute il giiifto afanno , 
Gridando al PalTeggier : Dimmi, fe’l fai^ 
Dove con più ragion fi pianfe mai ?. 
-Quel sì temuto già Popol di Giuda, 

^Va fuggiafeo a cercar l’altrui paefò, 
li Sq-w 
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Sovra il fan®odeINil la Turba ignuda , 
Qual nugol di loaifte , ecco fi ftefe. 
Stupida nel rigor di forte cruda. 

Su i fiumi Afiìrj ha le fue cetre appep?j 
E brama , in luogo del primier coraggio. 
Tanta viltà da non fentir l’oltraggio. 
Come Agnella fen va fenza Pafiorei 
Pafchi non trova , e dell’ Ovil fofpira . 
Privi i Duci di fenno , e di valore , 
Puggondi chi gl’ incalza avanti all’ira. 
Stende le mani inique il Vincitore , 
Ovunque il Senfo,o l’Avarizia il tini ^ 
Perchè il Popolo impuro, e temerario,. 
Contro al divieto entrò nel Santuario 
Peccò Gerufalemme incontro al Cielo -, 
Onde non ha fermezza , o ftabil nido . 
Così parlò del mio Sigtiore il zelo 
Sovra il diletto invan Popolo infido. 

Di tai prefagi allo fpavento io gelo , 
Onde alla gente a me più cara io grido \ 
Deh ti converti al tuo Signore, e Dio. 
Sempre gli fe’pietade un dolor pio. 

Ala fe così per le Giudee contrade 
Il Profeta gridò ne i primi tempi > 

Non però la perfidia, o l’impietade- 
Quivi fi rattemprò da i fozzi efempj . 
Anzi dell’ ammonir la libertade 
Mode a difpettoi Tribunali, e i Tempi 
E dilicato il Farifeo s’udia 
Indifcreta chiamar la Profezia, 
poi diero a Paleftina afpre venture 
L’Egizio,!’ Amorreo , l’Armen , l’ Adiro . 

- - Qjielj* 


Qnella dolente , infra le forti dure , 

Ben fe’ volare al Gel qualche fofpiro. 

Mà pafsò ’l nébo appena, e l’AIme impure , 
Scoda la pioggia , il rio cammin feguiro . 
L’avvifo della sferza c un debii lume, 

E painfato il dolor torna il coftume . 

Al fin la Sinagoga ognor pii\ -rea. 

Di Golgota pervenne al gran misfatto . 

Il dolcilIìmoDiOjChe il ìlofpehdea. 

Al folgore tremendo indi fii tratto : 

Fu quel Covil dell’ Empietà Giudea 
Dal Vincitor Romano alfin disfatto. 

E in quei raminghi,ad immortai memoria. 
Dura la crudeltà della Vittoria. 
Ovunque va quella vii Gurma,e fcalza, 
Porta l’orror della progenie infame . 
Ciafcunlaftigge,oper fugar l’incal^. 
Qual di Vefpe abborrite immondo fciame. 
Pur non ha per piacer caverna , o balza : 
Sempre affanno è có lei, difpregio , e fame . 
E di lor colpa in quei tapini, e fparlì. 

Il più fiero gaftigo è l’indurarfi . 

J)eh qual nuovo fiiror fa eh’ io rammenti 
I pianti del Profeta , e ’l cafo atroce ? 
Sento di maggior Febo a i moti ardenti 
Sonar fenfi non miei nella mia voce. 
Ma queU’ardor,che infiamma i miei laméti 
Scefo nel cuor, di caritade il ciioce. 
Strana, e dolce pietà , fra i detti amari , 
Mi raccorda nel zelo i miei più cari . 

O Patria , o cara a me : mi par che ancora 
Mie picciol’orme in fui tuo fuolo imprima. 

I 3 Par- 
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Parmi , vivendo più , più di qiiefl’ ora f 
La dolcezza fentir,che fpirai prima. 

' Ma dolente penfier , che ogn’ or nV accora , 
Par che mérre io ti guardo i piati efprima. 
Tal ,_del figlio in timor , la Genitrice 
I! mira afflitta, e la cagion non dice. 

Che fìan giunte tue colpe io già non dico 
Ad ^SnUaglìar gli fcoaofcenti Ebrei, i 

Ne voglio dir, che del Profeta antico 1 

Pur fi fendano a te gli annunci rei . ; 

Benché , quando il dicefiì , orecchio amico 
Meriterian per zelo i verfi miei. 

Ma meglio ria, che di tue colpe il corfo 
Ti ferrai ad afcoltar dal tuo nmorfo. 

Ei ti dirà jfe in te s’accrefce,o fcema 
L’Iniquità, rAmbizione, e il Senfo. 

So che non fta con povertade eftrema , i 
Senza grandi ingiuftizie,iin luflTo immenfo. 

So che dir non fi può , che al Giel nó prema | 
Porre a tanti tuoi mali al fin compenfo . 

Ma perverfe de’ Rei fuperbie fono , 

Voler f(xcorfo,e non cercar perdono. 

Vider tuoi Campi , in fu le vote fpiche 
Famelici cader gli Agricoltori. 

Pofcia malignità d’aure nimiche 
Nel tuo mifero fen fparfe i malori . 

Segui Bellona, e le tue Ville amiche 
Difettò con le fpade, e con gli ardori : 

Fu poi pace, che pace io dir non ofo • 
Ma languidezza tu , più che ripofo . 
Mollran tanti flagelli, in lunga ferie, 

Qie de’ tuoi il Ciel non è contento , 
t Cura ‘ 
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€ura il Fifico allor , eh’ ardori rarterie ; 
Ceda la cura allor , che ’l male è fpento . 
Ma crefeendo ognorpiii letuemiferie. 
Fanno crefeere il pefo all’ argomento. 

Si punge più, quando il letargo dura. 
Finché fi trovi il fenfo alla puntura . 

Tu ben fenti oramai che d’ogni parte. 
Mormorando ti cinge il nuvol nero; 

E in povertà di Marinari, e farte. 

Tu piangi il debil Legno, e il Vento fiero . 
Bendourebbe accoppiar le forze, e l’arte. 
Nel periglio comun , più d’ un Nocchiero . 
Ma fotto il nembo no non fi vuol porre, 
Fa pompa di pietade , e non foccorre. 
Altri venir promette allor che armato 
Sìa di gran ciurma il pin, d’antenne,e vcle^ 
Ed attendendo un pui ficuro fiato , 
Vorria fenza periglio efler fedele. 

Altri accufa gli error del tempo andato, 
£ fi vorria fottrar con le querele. 

Ben difpera ciafeun , ma par che fiimi 
La miglior forte il non perir co' primi. 
Che fe in quefii perigli alcuna fede 
Nella fé de’ Mortali a te non refia: 
Perché la tua falvezza or non fi chiede 
A quel Dio, ch’é Signor della tempefta? 
Forfè ei vuol del foccorfo altra mercede , 
Che, invera penitenza, umil richiefiaì 
Deh piangi , e vincerai co’ pianti grati , 
Nel fantoamor, la nimifia de’ Fati. 

Io non fo già,fe de i quaranta giorni 
Sia l’orribil minaccia ancor lontana. 

I 4 Ma ^ 
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Ma t’affretta, che ’l Cielo a dir non torni : , 

Curammo Babilonia *, e pur non fana . 

Piangi tue colpe a lui pria , che s’aggiorni : 
Spello tal doglia in fu la fera è vana . ^ 

Deh ti converti al tuo Signorè, e Dio. 
Sempre gli fc’ pietade mi dolor pio. 
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SONETTO LXXVI. 


O Ro , tu il Mondo rio tieni in battaglia. 
Deir uman'a ingordigia ingàno,e pena , 
Non ci dilfeti mai con la tua piena , 

Nc lafcia il tuo valor, che un’ Alma vaglia « 

Spirto infelice, a aii di te fol caglia. 

In fan^ofe fatiche i giorni mena. 
Se’cagion d’ogni frode iniqua, eofcena. 
Che infetta l’appetito , e ’l fenno abbaglia . 

Solo er te polTeder ( dov’ altri crede 
Trovar dolce ripofo, e trova affanno) 
Vendiam Pace , Pietà , Giuftizia , e Fede . 

Ma del fecolo avaro è il peggior danno. 
Che tua potenza ognor crefcer fi vede, 
Che tra l’iniquità crefce il Tiranno. 
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SONETTO LXXVIL 

* « * 
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lunta c l’età , che dietro ogni fidanza 
vJ Volo non mette il mio difir fallace. 
Ma porgendo men fede alla fembianza 
Con le penne piegate a terra giace . 

( 

c 
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Quella bugiarda, e garrulaTperanza 
Da lung’ ufo pnvinta a! fin fi tace, 
E fpenta ornai la giovenil baldanza 
Accorda ogni penderò a darfi pace. 

■ j ■' 

Tempobenfiijche alfiiodeftin fe’ guerra 
Superbo il aior*, ma di fua colpa accorto 
Or s’abbandona a i venti , e gli occhi ferra . 

! 

* < • 

I penfier lafiì a ripofar conforto 
£ fentendomi ornai vicino a terra 
Portarmi lafcio a lenta voga in porto. 
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SONETTO LXXVIII. 


D eh farà mai quel giorno, in cui ficuro 
(Padre di vin) del tuo perdono io fia? 

Si fpaventevol dubbio all’Alma mia 
Verfo un Padre si buono ahi troppo c duro. 

Ma pur non foffre iJ mio peccato impuro. 
Che facil pace al traditor fi dia, 

E non merto pietà di colpa ria , 

Che rimefia vorrei, pianger non curo. 

Forfè il dubbio per freno a me conviene, 

E air vomo pellegrin non fi conface 
Vivere in ficurtà d’un tanto bene. 

Pi^liifi al tuo Voler mia brama audace; 
^a cammino di prova amar con pene. 
Che beato ripofo è amar con pace . ' 
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Sonetto del Cav. Marino 
altrimenti [piegato . 


SONETTO LXXIX. 

A Pre l’Vom le pupille, al !or che nafce, 
Prima al piàto,che al Sole, e giuto appena 
In quella valle, ove de’ guai la piena 
Crefce ognor più, vi s’imprigiona in fafce . 

Pena in fugar le ftilìe, onde fi pafce , 

Poi fotto fiera sferza i giorni mena, 

E in tempeftofa età, che par ferena. 
Cerca gloria , e diletti , e trova ambafce . 

Pofcia in cure più gravi ha più tormento , 
Efe pervien della vecchiezza al verno. 
Que l viver moribondo è un puro ftento . 

Vola il piacer, che appena lo difcerno. 
Dalla tomba alla alila è un fol momento. 
Lungo c l’atfanno,e ancor può farli eterno . 



jllV Italia dopo la liberazione 
di f^enna, 
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CANZONE XXI. 

N Obil Madre, al aii trono 

Servrdel vinto Mondo ogni confine; 
Onde fummo si chiari , ormi vergogno. 
Di quell’ orribil tuono. 

Che alTordò le campagne a noi vicine. 
Ancor per te pien di fpavento io fogno 
Sento l'aure divine. 

Che de’ nemici il rivoltar fu i campi» 

E confolato intendo. 

Quanti avvampin colà folgori, e lampi 
Ma dal terrore orrendo , 

Che si forte m’imprefie , e pur m’accora 
Penfimdo refpirar, finghiozzo ancora. 
Gloria a Dio d’Ifraello, 

Che la fua plebe ha vifitata, e tolta 
A quel tempo sì fier mia dolce Madre . 
Sovra il popol rubello 
La vendetta di Dio toilo fii volta . 
L’amante, che ti fcofie, ira di Padre, 

Fu raddolcita, e fciolta 

Dal tuo fido fofpir , che in Ciel s’intefe, 

Dio ftelTo a certi legni 

Nella fuacaufa agiiereggiar difcefe, 

Vinfe i barbari fdegni 

Fatto noftro Gampion quell’ Amor ùnto 

Perchè fi diè per vinto al noftro pianto . 

' Pur 
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Pur fia gloria a dii xfgge 
' Le divine vicende, e in Terra adopra 
Vigilanza , e tefori , e in Ciel lolpiri . 
previdenza , eh’ elegge 
Lui per degno finimento alla grand opra. 
Vuol che il fatopiiglior per lui fi gin. 
Cosi vuol , che fi feopra 
Per quali vie fia fortunato il zelo , 

E in fantità si fina , , 

S’impari a far sì cara forza al Cielo . 

Vien la cagion divina 

Per l’amato Vicario al bel portento. 

Pur moda dall’ amor dello ftrumento. 
Ma pur provido in Terra 

Unifee, aita, alla difefa i forti, ^ ^ ^ 
Mandando a Dio non fcioperati i voti. • 
Spinge alla fanta guerra ^ 

Co’ tefori le fchiere , e co] i conforti , 

. I guerrieri adoprando,e i Sacerdoti. 

* S Gotle il Ciel , che fi porti 

Aluilaconfidanza, all’opra il bracao, V 
E in liberarci gode , 

Che {tendiamo la delira a feiorre il laccio . 
Fu pia la Lega, e prode: 

Ah che faria , fe a così grande inchidta 
S’unifce ancor chi fla mirando , e rena ? 

■ Madre, mio zelo ardente 

Quelle mie Rime a gran ragion configha i 
Veggio nuovi perigli ancor mortali. 
Non giacer negligente 
Per tal feren,che negligenza, figlia 
> Delia profperità , madre è de’ mali. 

' Volgi, 
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Volgi, ah volgi le cìglia 
Dall’altro lato all’ ingroflfar dell’onda. 
Non afpettar, che prema 
Kù da vicin la difarmata fponda . 

Ben filila riva eftrema 
Tal s’aita , ma invan , che all’ onda vafta 
Con pochi fallì un difenfor non baÀa. 
■Da vile altrui lentezza 
Con lui , civ? del torrente inyan fi lagna. 
Scafa cosi la fua viltà fcalcrita. 

Deir altrui debolezza 
Io non vo’ nella ftrageefier compagna J 
Acpefca forze, e porgerò l’aita. ' . 
Poi fe forze ei guadagna. 

Che balla folo, ei dice, anzi confonde 

Col dir , che troppo forte 

Nuoce il riparo alle vicine fponde . 

Ma farà la fua forte. 

Che alfin lo condurrà quella foctile 
Arte di viver cheta, a perir vile. 

Seconda altri la piena. 

Perchè nonT’urti ilprimo,eches’acquifti 

Un qualche fterpo alla fua fponda crede. 

Ma porterà la pena 

Di quella fua ftolta credenza, e mifli 

Andranno! premi fuoi con l’altrui prede. 

A’ fieri tempi, e trilli 

Altri sa preveder la ria ventura. 


M4nc4 il rimanente. 
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'^AlU (Icfia Italia', 

CANZONE XXll 

M ira Donna Regale 

Sparfo d’alte ruine il proprio fuolo, 
E più crudeli ancxìr fulmini afpetta. 
Cerca pietade in Ciel di fua difdetta , 
.Poiché alla Terra ornai di lei non cale, 

E di tanti , ali tocca , accorre un folo . 

V cggendo , che il letargo alto, e mortale 
Chi più dovria non fcuote , 

Sen vanno i fuoi fofpiri a miglior volo 
Inverfo il Ciel , che non udir non puote . 
Pure perché fi metta 
Almen rimorfo altrui , con quefti accenti 
Ripiglia il mio dolore i fuoi lamenti . 

Sè mai di forte orrenda 
In foccorfo chiamai ben falda fede. 

Che mi fermafie , o Dio , ne’ tuoi voleri. 
Mifera or veggio i tempi miei sì fieri. 
Che la chiamo, e non fo,fe ’l cuor l’attenda. 
Tanto l’efempio , e lo fpavento il fiede ! 

E benché prode un mio vicino intend<| 

A si comun periglio. 

Più d’un ( che pur dovria ) placido fiede. 
Né all’ incendio vicin prende configlio. 
Come fia mai, ch’io Iperi 
In tant’ altri, che meco a perir vanno. 
Mover pietà , fe non li muove il danno ? 
Vcggon, che la mia fponda 

Finor difefi , c par > che a’ pigri balli 

Ogni 


10 ^ 

Goni ragion per non ufcir dd nido. 

Ma fconfigliati , ad alta voce io grido : 

II nemico è comun , forte il feconda 
Oggi più che mai lieta a’defirvafti. 

Deh perchè tutti or non opporci all’onda 
In fuH’orlo del campo, 

Per attenderla in mezzo a i folchi guaiti , 
Ove tempo , e terren manchi allo fcampo t 
Chi mi foccorre il lido, 

E d’elTer vofco in prò comune agogna. 

Vi faccia , fe non cuore , almen vergogna. 
Chi già ne tiene il brando 

Con si pronto furor fui collo ignudo^ 

Ha nel colmo fortuna , e forza , e voglia. 
Perchè meco a quel ferro ognun fi toglia, 
Invan conforti ,invan lagrime fpando . 
Altri è folle , altri teme , ed altri è crudo , 
Altri prevede , e piange , e nulla oprando 
Mi fa nel duci difpetto. 

Benché intenda,chc alfin rotto il mio feudo 
11 ferro paflerà nel proprio petto. 

Anzi par, che fi doglia, ^ 

Che a lui , che di ferir non è mai ftanoo , 
lo fottraendo il collo, opponga il fianco. 

£ che vi giova , o ftolti , 

QV io più rimanga in fervitude , o morta , 
E che più ceda o volontaria,© vinta? 
Vorrete voi, che difarmata, efeinta 
Omtro a chi su voi tutti.ha i penfier volti , 
Potendo elì'er contralto, io pur fia porta ? 
Dalla mina mia tutti fian colti i 
Ciafain fel vede, c ftaflì. 


E 
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E attéde,qual nocchier,che’I mar trafporta, 
, Senz’ ancora, e timon, che ’I vento pa(Iì. 

Mentre fon pianta eftinta 
Da i faggi più , ma di coraggio fcar/ì , 

Va il tempo del riparo in difperarfi. 

Se alcun piange il mio torto , 

Più mi tormenta ilripenfar, che fia 
» L’altrui pietà, la mia giuftizia invano. 


SONETTO LXX X. 


M Entre dì ria ventura acuto un dardo 
Con perduta viltà nel feno io porto. 
Qual chi da’ Cari fuoi vorria conforto. 

Al troppo amatoMódo io volgo un guarcfei^ 

L’ingrato in confortarmi è falfo, e tardo 
Alla piaga m’aggiunge il duol del torto, 

E ’l fol ben, che ne traggo, è farmi accorto , 
Che mal pietà fi fpera in un bugiarda. 

A cuor,che intende i fuoi torm«nti,e i dann^ 
Fa pungente difpetto il lufin^hiero , 

Che lo vuol confolar fol con inganni . 

Andiamo al Dìvin Padre. H maglflero 
£ nitto fuo di raddolcire alleni , 

£ di lai folo il confolar col Vero. 


V • 
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luta Mula del Si^. Marh Schettini 
'Napolitano . . 
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SONETTO LXXXR 


f.tUiiiYii- a CUI le volta. 


^ Ch’ali Aonic -••• — 

Sì oer ridee fublimi, a cui fe volta. 
Si per la leggiadria del nobil canto. 



Non ti diè Rime il Gel, che' ad 
^Per diletto 

Te le diè per nutrire in chi t alcoita 
dolce purità dell’ Amor faitto . 
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Quindi vinci til * 

‘ Mentre quaggiù per 

Al paffaggierc il luo bel fin raccordi. 
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a our . feguendo armoniofa e pia , '- 

(?ie a quel mufico Amor ciafcun s accordi , 
Che tieni’ Anime, e’I Mondo in armonia 
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Sopra le parole di S. Leone Papa . 
jlgno]ce Chrifìiane dignitatem tuam • 

SONETTO LXXXII. 


- Quando farà mai, che a fdegno prenda 
1 U inquieta viltà de’ tuoi deliri, 

E a portar fra le Stelle i tuoi fofpiri. 
Alma gentil ., fovra il tuo core afcendaì 


X)e gli umani dilli togh la benda 

Alla fperanza , e fa che m alw min , 
può per quegli eterni gin 
i vanni,e’l fuo fperar comprenda. 


E quanto 
Diltenda 


Allor ben fentirai fra quei fplendori 
Farli per gran delire il aior di loco, 
E tutto aprirli a gl’ immortali amori . 

Quelli umani confin ti prendi a gioco, 
— Ciò che ritiene in toroidi martori 
Le mortali fperanze,è fperar poco. 









ua 
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Trafport^o dal Uh. i . cafy, Epigr^ A^ 
deU' uintologia^ 

p\Eh gentff pafraggi<^ro. (p^rf^ 

Ole già fieri fili Campo Ettore il fiero. < 
ocAcii io ria rozzo , e nero j 

re.Tii^n"-"'’ “ £'■»« Troiano» ' 
^ica, ij Duino Omero. 

Senza madiine grari 

T^entark Frigi arviliri alzarmi invalici 

Soirno de’ lor grand’ Avi . 

Deh m’afcondi nel fiiolo^ 

Perchè alla turba vii la gloria mia 

^ Cioco indegno non fia. 

Con magnanimo tiuolo 

Il perduto valor piangono i faflT, > 

E già perduti 1 pregi fuòi guerrieri 

ebbra, di piaceri 




SONETTO LXXXIIL 


P Er far pietacle a fèmìnife orgoglio (to 
Quanto ne gli anni miei ftiidio,e tormen- 
Dair ingegno, e dal cuor fi fparfeal vento! 
Quanto del van dolermi ornai mi doglio! 

Ora al Cief si pfetofo appena fcioglio 
Languide Rame , e ingrate all’ at^omento, 
E gli chiedo pietà con tale flento, 

Che fono in forfè ancor , fe ben la voglio . 

Ah mi perdoni il Cief ,fe a Lilla avanti 
I verfijCome il cuor,eran di^ foco. 

Che sfavilla l’ingegno a i caldi Amanti . 

Cantando al fommo Amor fon freddo,e roco» 
Peachè ne’ verfi,ove d’Amor fi canti. 
Non fi può piacer molto, amando poco. 

• 8 ^ 98 » 
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v/f i "Princìpi della Terra . 

SONETTO LXXXIV. 

V oi , aii le greggie umane il Qel commife 
Per CLiftodia fedel , non per m^icello , 
Verga , eh’ egli per guida in man vi mife ^ 
. Perche si fieri ufar fol per flagello ì 

Ancor fi fa dì nazioni uccife 
Sacrifizio crudele a Marce f^llo? 

Oprar vedremmo in phi clementi guiie 
Lupo, fatto paftor, fovra l’agnello . 

Il popol fido , die sbranar s’ c viilo , 

Perchè a voi fe n’accrefea impero, e vanto:> 
E pur la cara eredità di Crifto ? 

C)eh rimirate il fangue , udite il pianto j 
Epenfate qual gloria, e qual coniuffio 
Può mai tornarne a voi, che vaglia tanto- 
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SONETTO LXXXV. 


L a giovinetta Clio, che in Pindo or gode 
Ne' Àioi fecoli eterni eterno Aprile, 
Cantava un dì con generofo ftile. 

Che le memorie fue tarlo non rode. 

Che povero di pregi, onde fi lode, 

Lafcia rutto morir lo Stolto, e’I Vilei 
Ma nella miglior parte, e più gentile. 
Ella fcampa da Leteil Saggio,e’l Prode. 

Che per lei la Virtù non cede al Fato , 

E per lei di fortuna anco rubella 
In qualunque vicenda è lieto fiato. 

Poi conchiufe mirando ad una Stella, 

Al cui fplendore è il nofiro fuol beato : 
lo > che fo chiari altrui, per te fon beila . 




2i8 



♦ 


O N E T T O LXXXVL 


C Hi ’n fronte ne fe^ò la fomiglianza 
Della beltà , che i Cieli empie d amore 
Pur ne diede a fperar con franco ardore 
L’eternità della beata ftanza. 

Còsi di fua magnanima fidanza 
l^rche l’Alma fi pafca, es’innamore» 

E defta si,ma non fatica il core 
L’alta dilfìcoltà della fperanza , 

A voi Cieli, queft‘ Alma, a voi fen vola» 

E l’eterna beltà, che ne traluce, 

A mezzo volo il fuo fperar confola . 

Quel fanto Amor , che a voi dà moto, e luce» 
Tutti ne tragge , & una forza fola 
1 voftri giri, e’I mio delir conduce.. 
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CANZONE XXIII. 

Q Valor penfando fto , com’ io Timmenfa 
Maeftà del mìo Dìa 

Ojrreìlì un tempo ad oltraggiar sì franco : 
Orror si fiero e il mio , 

Che per ìnggìr il Cielo , il cui difdegna 
Porto nel cuore impreflb , 

Vorrei fuggir me uefifo. 

Efe molto fermafiì in quefto fola 
La rimembranza,e ’l duolo » 

Forfè gitterei Tarmi , 

E de’ terrori mìei 

L’Inferno compirei col difperarmi, 

Ala s’ io ripenfo poi , quanto fu pria 
Benefico, amorofo. 

Quel Signor , che ho tradito , ed ancor fia 
Ben s’accrefce il dolore,. 

Ma sì tranquillo , e dolce , 

Che fi fa ravvifar figlio d’ Amore* 

Io fento allor da tenerezza fciolti , 

Non da viltà fpremuti , ti ? 

Scorrer da gli occhi in maggior vena i pìa- 
Pioggia vìtal , che inafiia , e non affoga , 
Cheto dolor, che non opri me, e sfoga* 
Così Fiume regai placido porta 
La non torbida piena, 

E con fedato palio, (fafib. 

Non rompe fponda , e non gorgoglia in. 
Penfo per quante vie ftrane , e foavi , 
Tenera Providenza ogni momento 

K a M* 
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Me traviato, 6 cieco, • 

Tenta ridurre in fui cammin perduto I 
Deh, con quai ftudj ardenti 
Tutta s’ adopra intorno 
Alla mia libertà l’Onnipotenza ! 

Forfè allor, ch’io l’otfendo, 

E col nero vapor del fallir mio 
1 fuoi fiilmini accendo. 

Forfè allora gli fcocca? Ah, giuftofora! 
Mail mio dolce Signor mi fotfre ancora . 
Tempo fi ( n’ ho ben vivi anche i rimorfi ) 
Ch’io pien di colpe audaci , 

Gli profanai ^ li Altari ,oalmen vi porli > 
Non per pietà, ma per coftume i baci. 
Allora il vidi (e me ’l moftròil penfiero) 
Non già fdegnato^ e fiero , 

Qual io lo meritai, ma dolce in vifta, 
Quant’ io cnido nell’ opre j anzi parca 
La man del Traditore 
Farvi piaghe d’amore. 

So che lo vidi , il fo , pladdo in atto 
Di tal pietà, che pur volea falvezza. 

In quel tenero fuo feren pietofo 
Le braccia onnipotenti aprirmi incontrò j 
Soggiungendo quei labbri. 

Con rimproveri sì , ma d’amor pieni , 
Oimè, Amico, a che vieni? 

Stolido allor , non folo , 

Rifiutando falute, udir non volli ; 

^la con fuperbo fdegno , 

Non fofirendo l’accufa , udir mi fpiacquet» 
Q^iindi un riparo alzando 


Di 


Ili 

Di contumacia infra ’l fiio Cuore, e il mio , 
Seguij fellone il corfo; 

E in fu quegli occhi, ( oh Dio ! ) 

Del mio fallir pietofi , 

Per piacer Tozzo ancor , per onor vile , 

Al fuo piacere, al r onor fuo mi oppofi. 
Allor l’alta Giuftizia il ferro ftrinfe. 

Per toglier da’ Viventi 

Il contagio mortai di quello 1. grato . 

Ma dalla giufra Spada 

Me con fue membra il Redentor coperfe . 

Ed air ira Celefte 

Fe’ veder’ ad un tempo 

Sue piaghe,più che mai, fang'iigne,c belle , 

Piaghe amorofe, avvezze 

A cufarmar d’ogni rigore il Cielo , 

Che con quei cari oggetti 

Dicean’ alla Giuftizia : Ancor s’afpetti . 

E intanto , ah co^ti quai voci 
Di vigor , di configlio , e di dolcezza 
Farmi tentò de’ miei perigli accorto { 
Cosi tenera Madre, 

Che fopra il Figlio vede 

Correr con ira il Genìtor da lungi , 

Tutta col feno il Pargoletto cuopre. 

Ed all’ alzata sferza 

Oppon la delira, il caro fguardo, e il grido . 
Indi rivolta al Figlio, 

A dimandar merce, dolce il conforta: 

E traendolo pofeia a i piè paterni , 

Benché pendente ancora 

Infra la pertinacia , e ’l pentimento , . 
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Di lui, che lento a ravvederfi torna. 

Le voci aita,c’l pentimento adorna. 

Ma delle gran chiamate 
Il tuon fu si colante. 

Che l’orecchie oftinate 
Pur vi applicai tremante. 

E ben’ io nitri i miei perigli inrefi. 

Ma con un pigro orrore , 

Che fermava brev’ ora i torti pafTì , 

E non badava a migliorar cammino > 
Anzi ancor m’increfcea 
Da quegli amati errori 
Il rra\Taco piè ritrar si rodo . 

Che nel dolor del fallo , al nuovo lume 
(Ahi ladb) ancor durava 
I! piacer del codume. 

Deh con qual fofterenza udimmì il Cielo , 
Mentre oiièria rifugio , 

Delia falvezza mia cliieder indugio! 

Pur Voi dolce mio Dio, più non forfrendo 
Ch’ io m’ indugiaiTì in fu le vie perdute , 
Con empito celede 
Di podente pierà me ne traede . 
Trattone appena, a quel fentier fallace 
Rivolli il guardo , e piani? •, 

E voi quel pianto mio fede si dolce , 

Che ftupìj ^ 'trovar nell’ amarezza 
Del pentimento mio tanta dolcezza. 

Ma Voi Cete mio Dio, che per dar lena 
Alla nuova faUite , 

Nel pentimento a melate fentire 
Più la voiira pietà, che il mio fallire. 


Udite 
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Udite dunque, «dite, o voi del Mondo 
Ebbri , e ciechi Seguaci . 

Unite pur quanto nel feno immondo , 
Di delizie fugaci 

Verfar vi può l’Idolo a voi giocondo: 
Sarà mai chi ne vada un fol momento , 
Quanto fon’ io del mio penar, contento ? 
E voi Alme divote a miglior Nume , 
Unite i dolor voftri al mio dolore: 
Facciam de' pianti proprj un comun fiume 
Al noftro Amor,che n’ na grà fete,e muore. 
Deh noi vedete là, tuttor pendente 
Da duro legno atroce , 

Medicar le fue pene 

Col fol penfier,chemia durezza io cangi, 
E obbliando i fuoi mali > , . . 

Dolcemente mirarmi, e dirmi ; Piangi ì 
Piangi, ei mi dice , o Figlio. 

Per una di cotefte 

Delle lagrime tue , piccole ftille , 

Tutte quefte mie vene 
Di nuovo fpremerei fotto i tormenti . 
Infin prima de i tempi , a quefto intefe 
Sofpirato riftoro. 

Tutta dell’ Amor mio la fece ardente: 
Vieni , o Figlio, con quefto 
Tuo bel pianto fu gli occhi , 

Deh vieni meco al Genitor placato . 

Gli vo’moftrar feftofo 

Quefto delle mie pene almo conquifto. 

Vo’ pafcer col tuo duolo 

La gioia di quel Soglio : 


E mia gloria vo’far del tuo cordoglio. 
Prendi del tuo dolore 
Qnefìa mercede intanto, e dolce fenti. 
Che il mio morir contenti . 

Si: vo’ pianger, mio Dio, 

Le mie perfìdie ingrate , e i voftri torti . 
Ma quefto pianto llefTo 
So ben , che non c mio ; Voi mi donafte 
Quefte lagrime pie , 

E voftro don, che quefto piccol bafte, 
Mio foave confenfo, a farle mie. 

Ah, fe agguagliai peccando 
Di quanti Penitenti al Ciel faliro 
Le più gravi impietà (troppo il fapete) 
De’ loro aiori unite 
Nel pentito mio Cuore ogni tormento. 
Non fìa giammai, eh’ io voglia 
In Terra altro piacer, che quefta doglia. 

E voi del fante Amore 
Madre pietofa,e pura. 

Che della Croce aJ piè fola potete , 

Alta Idea d’innocenza , 

D’efempio innamorar la Penitenza: 

Di tante Spade, ond’ ivi 
Il dolciffimo Cuor trafitto avete. 

Una a me ne porgete : 

Ma fia l’acuta più , che differente 
E pur troppo dal voftro 
Teneriffimo petto, il mio di marmo. 
Deh , queir angofeia pia, 

Ch’ è in Voi pietade , m me giuftizia fia , 
So, che non ifdegnate. 


Che 
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Che in dolor sì gentile 

La mia rozza viltà vi fia compagna. 

11 credo, e ci vuol fede, a creder fermo 
Tanta iimiltade in si fublime fiato. 
Porgetemi quel ferro, anzi il rendete. 
Ch’io prima Tavventai con le mie colpe 
Nel fen del vofiro Figlio, e quindi poi 
Dalla pietà fu rilanciato in Voi . 

Io fon queir Empio, io fono. 

E pur fo , che graditi 
Su l’ale a’vofiri i miei fofpiri andranno. 
Già parmi di fentir di quanta fia 
Dolce gloria al mio Cuor penar col vofiro . 
Ma pur quindi al dolore 
L’argomento s’ accrefce. 

Che incontro a tal Clemenza ancor più reo 
Delle mie colpe è il torto; 

Nè vaglion mille pene un tal conforto. 
Dunque fi pianga , o Core . 

Non aura fine il duol , eh’ ora mi sface, 
Finch’ io non fenta il mio Signor tradito . 
Stringermi al fen ferito 
(Ahi, di mia man feritoie dirmi; Pace. 
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CANTATA XIV. 


D I quel Dio, eh’ è tutto Amore. 
Vorrei pure innamorarmi; 
Ma il mio Cuore ardito par mi ^ 
E il defio torna in timore. 

A nodnr fiamma fourana 
Mal fi attenta ignobil petto ; 

Mal fi accoglie il fanto affetto 
In un’Alma si villana. 

Per file colpe il Cuore indegno 
Cade in preda a dubbj fieri j 
Nc foftien lieti pen fieri 
Lo fpavento dello fdegno. 

Se con Dio d’ Amore io parlo, 
De’rimorfi ecco l’affanno. 

Che fa creder con inganno 
Riverenza il non amarlo. 

E ^rDio mi dice intanto 
. Non piacergli Alma reitia: 

Ch’ io non creda, che mai fia 
Temerario un’ Amor fanto. 

Che ne’ Rei con la fidanza 
L’Umiltà va ben congiunta t 
Ch’ami pure. Alma compunta. 
Che l’amar non è baldanza. 

Che per lui non è mai vile 
Chi gli fe’ piacer la morte ; 

E che amando in dura forte;, 
L’Umiltà fi fa gentile. 

A fue grazie allarglii il petto; 
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Ch’egli c pronto in mio foccorfo : 
E non bacii a quel rimorfo , 

Che diftoglie dairati'etto. 

Che più forte in lui riforga , 

Oliando a terra il cuor mi cade . 
L’Amor vuole libertade, 

E riprello fi ringorga. 

Che più petti al par del mio 
Trovò freddi, e pur gli accefe : 
Che ne! mio, che si rotìfefe. 

Verrà Dio per amar Dio . 

Che gran colpa è de gl’ Infidi 
Rifiutar sì bella fpeme- 
S’ami almen, perchè a Dio preme 
Che neifun di lui dilfìdi. 

Che fe Amor toglie coraggio. 

Par fra noi piu riverente : 

Ma con Dio, eh’ è sì clemente , 
Sperar po<x> è fargli oltraggio. 

Tai conforti fan, ch’io brami 
D’amar lui con ogni lena. 

Ma poi fegue un’ altra pena, 
Mentre temo , eh’ io non l’ami . 

D’ardor facro ho ben delire : 

Ma noi fente l’Alma mia» 

E miracolo faria 

L’aver fuoco, c noi fentire. 

Mi fa Dio grazie sì care 
Nè mi ftruggo di dolcezza ? 

Mi fon pruove di durezza 
I fuoi filinoli ad amare. 

Qui va l’Alma in ifcompiglio. 
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Vorria pace, e non la truova. 
Deh Signore, almen vi muova 
La mia fpeme,ch’c in periglio 
Alla doglia, ond’ io l’invoco, 
Rifpond’egli in lieto volto : 
Che principio d’amar molto 
E il cordoglio d’amar poco. 
Che fe ornai d’amarlo io penfo. 
Cheto fegua il fiio volere. 
Cerchi fol del fuo piacere, 

E non cerchi del mio fenfo. 
Può I’amor,da’fuoi più grati 
Men fentito, elfer più fino ; 
Che il fentir l’Amor divino 
E delizia de’ Beati . 

Se di amarlo egli ci diede. 

Non così di andarne accorri : 
Chi già chiede quei conforti , 

E fuperlx) , e vuol mercede . 

Che in lui folo io m’ affìcun , 

Non ne propri accorgimenti i 
Della Fede io mi concenti , 

E de’ fenfi non mi curi . 


SONETTO LXXXVII. 


F Ebo mofìrommi un di lungo Ippocrene 
Donna , che in manieroll acri reali , 
Tenera nell’ amor del comun bene, 
S’acccndea nel valor di vincer mali. 

Cantava il Coro a lei delle Camene , 

Per darle Eternitade infra i Mortali. 

Ma in vifo fi vedea , che la fiia fpene 
A maggior ben cendea con maggior’ all . 

Io pellegrin giungendo in quelle bande. 
Gridai : Chi fia cortei , che tanto gode 
Di coprir’ alle genti i rai , che fpande J 

Son ( difie ) Alma d’Eroe , che non vuol lode 
Cosi per umiltà voglio efier grande , 
Come per carità voglio efier prode. 
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SONETTO LXXXVIII. 


D Eh chi per mio rifcatto a gP inumani 
Nimia Ebrei dal traditor f\ vende > 
Deh chi a chiodi per me Itende le mani , 
Come a perle, e a piropi altri le (iende ? 


Chi ’l fangue innamorato, ond* io mi fani. 
Per la falvezza mia prodigo fpende ì 
E il verfaachi sì fconofcente il prende. 
Che il lamberian più conofcenti i Cani ? 


E il Figlio del gran Dio. Come? II gran Dio, 
Per un fracido cuor , tanto ì e non baila ? 

. Tanto , e non baAa ad un crudel , com’ io . 


Ingrata Anima mia , chi t’ha si guafla ? 

Chi mifapràmai dir quando il Cuor mio 
Si ammollirà, fe a tale Amor contraila ? 
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S o N E T T O LXXXIX. 




1 _A Via del Mondo i bronchi fiioi colora 
j JDì fiorita a mirar bella fembianza. 
j L’incauto PalTe^gier vi s’ innamora, 

I Ma più lacera il piè , chi più s’ avanza i 

La Via del Cielo in fu l’entrarvi accora, 
lAfpra fembrando al Senfo,e alla Speranza . 
Xla inoltrandoli più , più ci riftora , 

E, più dolce è la coftanza . 

Bella raftanz^in fu le Vie divine 

Perir *Bon può: ma il feguitar bugiardi j 
E un camminar fu i fiori alle rovine. 

JDa’ fentieri del Mondo altri lì guardi . 

Si fcuopre a tutti il Traditor fui fine; 
Ala gran fallo d con lui conofcer tardi 
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SONETTO LXXXX. 


D Ov’ è, Signor, que! miosi pronto ardire , 
Che m’oderfe compagno alla tua Croce*, 
Onde quelle foerai correr veloce 
Che fegni a’ Cari cuoi , vie del martire ? 

Alo rimo incontro, e lieve, ecco languire 
Oli foftener promife anco Tatroce . 

Ma non promife il cuor, vantò la voce; 
Fu I^mpo del penfiero,e non defire. 

.Vorrei chieder’ al Ciel fidanza, e vaglia, 
temo , che in pregar mentifca il core , 
Con chieder’ armi , e non voler battaglia . 

mie viltadi in me fuéglio il dolore , 
Perche fe nuova pena ancor m’ aflfaglia , 
Creila vergogna mia torni in Valore. 



SONETTO LXXXXI. 


Q Verta Donna gentil, che in fango (lede ; 
Béchè d’alte fembianze ha chiaro il vifo, 
Douria portarda i mali il cuor conquifo , 
Mentre da’ ceppi ancor livido ha’l piede . 

Dal rio fervaggio , onde pur’ or fen riede , 
Ha di loto, e di fangue il manto intrifo , 
Pur, come averte il aiore inParadifo, 
Di un’ altillìmo Amor penfar fi vede. 

Gridan le Genti a lei ; Come potete , 

Libera appena della gran difdetta , 
Infuperbir con fantafie si liete ? 

Ma in un dolce fofpiro erta rirtretta , 
Tutta fede rifponde ; Ah non fwete 
L’alca Pietà, che le mie nozze alpetta. 
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SorU 


Sorta in una Accademia contefa di maggio- 
ranz.a tra la Poefia Latina , e la Tofca- 
na, quefia dall' altra Latinamente 
rimproverata così rifponde , 

CANZONE XXIV. 

A LIor la bella Italica Sirena (tacque : 
Chinò gli occhi arroffando , e alquanto 
^ E nientre fofpendea la dolce vena , 

^ Nell’ intento Uditor più fete nacque. 
C^l , de’ Saggi di Pindo alla gran &ena , 
Timor di non piacere, oh quanto piacque ! 
Fe’ poi franco fembiantc, e tal fembianza 
Parve dolor del torto, e non baldanza. 
Madre, dide, il cui nome ognor mi fia 
E riverito, e dolce, io non fo come 
Chi più le mie grandezze amar douria. 

Si fiera intenda ad ofcurarmi il nome. 
Permefa^rò moftrarmi,e grande, e pia; 
Aurò Pietà nel cuor. Lauro alle Chiome. 
Ben crefcer vedi, e la mia gloria, e Parti , 
Nel riverente amor dell’ immitarti . 

Pur gareggiare il’ tuo valor fii f^rto 
Con Greca Madre, e filodò rinchiefta. 

Or nel tuo fteflb efemploio mi conforto: 
E ad emularlo il mio valor s’apprefta. 
Copri i tuoi pregi in mio difpregio a torto. 
Non lice in altrui fcorno eifer modefta. 
Si fa, che il Lazio i vanti fuoi conchiufe 
, Con vincer della Grecia ancor le Mufc. 

Re- 


Reenafti già, ma fon mortali i Regni. 

» Cadon con le Città le lingue ancora. 

Or la Corona de ^lì Aufdnj ingegni , 

Che per te difeccò, per me s’infiora. 

La tua gloria cadente or non fi fdegni , 
Se altrettanto la Fig'ia ancor s’onora . 
Tuoi pregi or vìnti , e già fublimi , e foli » 
Il tempo fcuopra, e la pietà confoli, 
i; Cosi gli Eroi dalle godute Stelle 
p Miran l’opre,e il valor de’ lor Nipoti, 
Non di livor con influenze felle , 

Ma con profperi rai dì lieti voti . 

1 , Con giubilo leren miran più belle 

Quelle .virtù, cui furo e fproni, e coti, 
Eda’ Nipoti , ad emularli accìnti , 

La lor Gloria più cara è l’efl'er vinti. 

Tu feriti pur quanto è più bello a Clio 
Deir Eroiche mie rime il fuono altiero.' 
Sai fe alla gravità <iel canto mio 
0)n giufìo merto eternitade io fpero . 

^ Sai fe grave, e non gonfio, il canto 

u Sa pur contro all’ Etade efler guerriero . 

, E fe feci immortai più d’una lancia, 

Có due gran Tróbe,in Palellina,ein Fracia. 
Il mio Qgno del Po , co’ bei trovati , 

Al gran Saggio di Smirna il pregio to»lie . 
L’altro mio del Sebeto , ancor più gran j 
° Che quel voftro del Mincio,i canti fcic^lie. 
. il primo in fantafie vince i paflati : 

1. L’altro d’arte, e decoro il fommo accoglie, 
jj Ond' è l’Eroico mìo valor più fino 
L Del Greco grande del gentil Latino.^ 

* Diedi 



Diedi alle fcene aneli’ io con ftil fourano 1 
La Maeftà de’ lagrimofi efempj : .f - 

Ne co i vanti di un tuo Tragico Ifpano 
Le grandezze de’ miei compenti , ed empi . 
Adattai la Gimmedia a’ tempi invano. 

Che la Commedia non fodriro i tempi : • 
Onde al mufico fuon giungendo i Verfi, 
L’inutil aira in dilettar converfi. . 

E quanto al dolce ftil, pur dica Amore, : ■ > 

Se tu verfi le ambrofie,es’io le ftilloj 
O fe per farne incanto ad ogni Core, 

Sol con le mie dolcezze egli condillo : 

Se vince, in dir del fuo gradito ardore. 
Mille Alefsj , e Dameti , un mio Mirtillo : 

E fe vaglion tuoi canti un fol fofpiro 
Di tanti , onde fei bella Arcadia, e Sciro . 

E chi fia mai , che al par de’ miei Paftori 
Nel beato Ippocrene i labbri lavi j 
E moftri al par de’ miei, che degli Amori 
Gl’innocenti pur fono i più foavi? • 

Col puro ftil de i candidi Cantori 
Pur tolgo a dilettar l’Alme più gravi . 

E. benché a grande ftato ilCielfortilla, 

Del più baffo de’ miei s’appaga Eurilla . 

‘ Dolci da’ Verfi miei forze ha l’affetto, 

. O pianga , o fdegni , o ingelofifca , o fperi . 

> ' Per addolcire i lor fiirori , io detto 

. ■ A* commoffi appetiti ì bei penfieri. 

». Li fb cantando armoniofi al petto, 

E di feccia brucai fceuri , e finceri *, 

Né fa moftrare il Cuor con altro (file, 
Q^nco fappia penando elfer gentile. 

. Della 
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Della beltà de’noftri umani accenti 
£ la mufica legge a noi mifura . 

Pure alla maeltria di quei concenti 
E la favella tua ritrofa , e dura . 

Xla di queir arte all’armonia pur fenti 
Adattarli la mia,foave,e pura. 

E ognun’ ammira in me , (juanto convienlì 
Il dolce canto all’ armonia de’ fenlì . 
Natura, in dolce armoniofa corda. 

Di fua gran mente i più bei metri infegna . 
Alma rozza talor, che ne difcorda, 
S’apprelTaai bruti ,edi ragione è indegna; 
Quindi ad ogni armonia la Fiera è forda : 
Che piacer di mifura in lei non regna . 
Ma de’ concenti alle beltà gioconde 
Alma gentil con più beltà rifponde. 
Venero il Cigno aneli’ io , da cui cantolfi 
I II fanto Amor della gran Diva Ifpaaa: 
Che molFrò quanto mài comprender puolfi 
Magi fiero Divin da mente umana. 
A’facri accendi a cui di vota io modi. 

La riverenza mia lì tien profana. 

Pure , al Celefte fuon, eh’ egli m’ imprime,. 
Di foiirumane Idee bollon mie rime. 

So puri eh’ efpone in dolci note, e fante, 
a Del Nume Redentor la fanciullezza. 

In aii l’Onnipotente a piè tremante 
Volle calcar per noi l’umana afprezza. 

Canta 

1 II V.T omafo Ceva della Comp.di Gesù io wi 
Voerrnx latino [opra S. Terefa . 

% Viftejjo in un Toenu latino [opra Gesù FanA 

sìuUq . 


Canta del Verbo, allorché balbettante 
La fua ci fe’ fentir prima dolcezza : 

E bambina fi fe’ la Sapienza , 

Per moftrar la beltà dell’Innocenza, 
pure ho Poeta anch’io chiaro, e profondo* 
5 Che del Creante i primi giorni dice-» 

£ alle grandezze del nafcent® Mondo 
Alza il fublime ftil quanto ad huom lice* 
Della voce divina al fuon fecondo,. 

Grato rifponde il mio cantar felice* 

E fplender fa dì viva luce adorni. 

Prima età delle cofe , i Sette giorni , 
Madre : ma che contendi ? Ancor non odi 

4 Chi r V no e T rino in fuo cantar cómpréde t 
fc con la fàcra Mufa a nuove lodi 

Nel Pindo eterno i Serafini accende > 

Ei moftra a Dio con dotti, e dolci modi * 
Che fàggio l’ama , e con amor l’intende*, 

E col metro del caruo all’ uman fenfo 
Fa fentir l’armonia del Bello Inamenfo » 
Pochi accennai , che fui Tefin piantato * 

O gran Re delle Mufe, i tuoi laureti.. 
Taccio, tanti, onde fon Dora, e Panaro* 
L’ Adria, TArno, il Sebeto, il Tebro lieti .. 
Dalla mia genitrice or fi conraro 
Come in povera greggia i fuoi Poeti. 

Ella fpiegò fuoi pregi, io ftrinfi i miei* 
Giudica tu, che me conofci, e lei. 

M 

5 11 ’P.T).GiroUmo Semenzì della Congrega-^ 
Itone Soniafca ne fuoi Sonetti [opra il Genefi, 

4 11 Sig. Francefcod^ Lemeae nel Libro intU 
iolato il Dio . •* 


di COSIMO TERZO 
Gran Duca di Tujcana. 

CANZONE XXV. 

T)Rincipi in Cielo eletti 

1 . A mantener dal Trono 
Giuftiaia e Pace alla commeiTa Gente : 
Pompe, e Piacer non fono 
Per voi nobili oggetti •> 

Ma ferbar le Qrtà giufte, e contente. 

Che Dio vi diede in guardia , e nó in dono. 

E Signor più poHente - 

Chi pirò tar più felici i fuoi Siiggetti. 

Vuole da voi queir Oftro 

Più’l comun ben, che’l voftro. 

Ivi è faggio il regnare , ivi è beato , 
Ov’ è la Carità Ragion di Stato . 

Ma come mai potrete 

Far, di queft’afpro E%lfo, 

Alle Turbe dilette almi ripofil 
Qual può cura , o confìgho, 

AH’ Uom guardar quiete , 

S’egli affetti ha nel cuor si tempeflofT 
E di fuori , ove fcoffe , ove fcompiglio 
Chi porrà da’ marofi. 

Se ancor guerra ha nel fen, fai var l’Abete 
Chi può fra tanti mali , 

Far mai paghi i Mortali ? 

Qual Mente ridurrà col fuo potere 
la «irmoma sì ifegolate Sfere ì 


A rt» 
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Quel folo Amore immenfo, ' i 

Che per se fol ci crea , ‘ = % 

Col dar fe fteffo , i delir ncrflri adegua . i 
Ogni altra forte è rea , 

Benché noi creda il Senfo. 

^irto umano quaggiù non ha mai tregua. 

Se non converfo in fua celdle Idea . . 
Non farà mai che fegua 
Altro a gli affanni fuoi pieno compenfo-» 
Chi d’ altra man lo attende, 

Il divin Padre offende. 

Egli allorpiù ce’l nega, e allor confonde 
L’infedeltà di voler pace altronde . 

Gran COSMO, o cu che rendi. 

Con dolci e fanti imperj 
Si profpcro , e si chiaro il Gel Tofcano : 
Del regnare i mifterj 
Dai Santuario prendi, 

Confonnando al Celefte il Regno Umano . 
Figuri inquefto il ben ,chein quello fperi . 
Verfo il divin Sourano 
Con vivi efempj il comun zelo accendi . 
Quindi, fe Borea freme. 

La tua Nave non teme: 

Poiché provido fondi il reggimento 
Neiramiftà con chi dà legge al Vento: 
Ne’ tuoi, di fangiie, o d’oro. 

Non fai barbaro fcempio. 

Per congiungere al tuo l’altrui confine. 
Culto accrefcendo al Tempio, 

Spofi Giuftizia al Foro. 

Poiché l’alme fprezzò leggi divine, 

■ Con- 
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Contra rumane il più protervo c l’Empio; 

Quindi farti più fine 

Di regger Terre in tua Pietade onoro . 

Non han Giuftizia e Pace 

Vincolo il più tenace. 

E nulla i varj ingegni unir può tanto. 
Come la fimpatia dell’ Amor Tanto. 

Altri in Ville, e in Palagi, 

Vuol con ludo, e con arte. 

Che le delizie ancor fien maeftofe. 

Tu di tue Ville in parte 
Sacre Famiglie adagi. 

Quella è l’amenità , che dilettofe 
Stanze fovente a gli ozj tuoi comparte. 
Cangi in quell’ ombre afcofe. 

Della tua Reggia e gli fpicndori, e gli agi . 
Quivi in tuo cuor s’ interna 
La Sapienza eterna: 

E vera Egeria al miglior Numa infegna 
Regnar fra noi, come nel Ciel fi regna . 
Son le tue pompe avvezze 
A fplender più ne i Templi , 

E le tue gemme a illuminar J’Altare. 
Perchè ognun vi contempli 
Le Divine grandezze. 

Anche a i Senfi le vuoi lafsù far chiare 
De i doni tuoi ne’ luminofi efempli. 
Allor ti fon più care. 

Che tornano al tuo Dio le tue Ricchezze . 
E al tuo Dio più fiorite 
Son , di tua mano ufcire : 

Piu bella elTendo a lui munificenza 

L QjUlcp 
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Qiiafor prende beltà dair Innocenza* 
Giubili allor che puoi 
Trar da Regni fontani 
D’ anime in Qel beate il mortai velo * 
Ne’ loro avanzi umani 
Godon que’ Santi Eroi» 

Che, fe Io fpirto loro ha pace in Cielo» 
C abbia il cenere ancor nelle tue mani * 
Splende ne’ Templi tuoi 
Su ruma lor Magnificenza» e Zelo*, 

A’ fagrati Campioni 
Spargi preghiere , e doni. 

L^l Mondo a’Vinatori aggiungi gloria» 
Per deftarcì all’ amor della Victoria . 
Quegli è ne’ tuoi governi 
Miniftro a te gradito» 

Che i comandi del Ciel promulga intorno, 
L’ ^me d’ ogni tuo lito 
Chiami a i Regni fuperni; 

E amorofo rifponde ogni contorno 
Con Eco di fofpiri al fimto invito • 

Ql|.ivi r uman (oggiorno 

Fai che fomigli a i bei ripofi eterni. 

Quivi procuri al Gregge 

Chi piu fedele il regge. 

E in avviarlo, alla beata Sorte, 

Per amor del cammino ami le Scorce , 
Campa da ftenti > e fcorni, 

Dell’Oro tuo. la piena 
Perigliofe beltà. Nobili ignudi. 

Appetiti in catena, 

Yircudi in foglio corni. 


Tanto. 


Tanto al Piacere in Girte i Senfi chiudi * 
Quanto li chiude altrui l’ Eremo appena . 
Di re^ij , e fanti ftudj (adorni, 

A’ Troni j e a’ Chioftrì un raro efempio. 
Sol può con fanti metti. 

Chi piace al Ciel , piacerti . ^ 

Sol pieghi il aiore, ove il tuo Dio l’inchina, 
Aftro della tua Grazia è la divina. 
Contro a’ Barbari auari , 

Terror de’ noftri lidi , 

La tua Pietà guerriera arma le vele^ 

Da’ Mori, e Traci infidi 
A noi difendi i Mari, ^ 

Per te ritolte al Bifantin crudele 
Tornan libere febiere a’ patri) nidi. 
Gran turba a Dio fedele 
Sue catene fofpende a’ Tofchi Altari, 
De gl’ incliti tuoi legni 
Son queftì i vinti Regm' v 
Ed è gloria immortai dd tuo eonquiftck 
Sprigionar da Macon , chi ferve a Chrifto, 
In toccorfo ognor mandi 
Le fanguigne tue Croci 
Air Adriaco Leon contro a Maoma , 

In tue Squadre feroci 
Ampi relori fpandi, 

Perchèil Tofeo valor, con Malta, e Roma » 
D’ Abido e Sefto. apra a Qesii le foci , 
Purché impietà tìa doma. 

Sempre gli acquifti altrui per te fon gradi , 
Grida il tuo fanto Amore; 

1q vinco al Redentore, 

L a . Eair 



E all’Amore rifponde il Vafor pio: 

Mia bella imprefa è l’ ingrandire in Dia. 
Anch’io qui grido: Ah , Viva 
La Gloria, e Ja Salute 
De’ValTalIi, del Tempio, e della Reggia. 
Viva a bear Virtuce, 

Che fenza lui languiva, 

E con verga Regai torca la Greggia 
Lungi da’ Lupi , e dalle vie perdute. 
Mentre l’Italia ondeggia. 

Scorga luce si pia le prore a riva. 
Splenda la fua Pietade ^ 

Alle Aufonie contrade. 

Fermi l’incerta pace , e il pregio antico » 
E i fulmini fofpenda al fuolo amico . 
Vivi, e per Te s’intenda 
ElTer la regia Sede 

Trono di fantitade, e non di orgoglio. 
Il grand’efempio ho fede. 

Che in più di un cuor fi apprenda. 

Te pofe in alto ilCiel, perche dal foglio 
Anche a’ lontani il lume tuo rifplenda. 
Con la Mufa io mi doglio. 

Che fregi per ornarti a me non. diede . 
Pure, con rurail Cetra, 

So di far’ Eco all’ Etra . 

Col nome tuo fb che non chiamo indarno 
‘ I Serafini a poetar fu l’Arno . 
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SONETTO LXXXXIL 


I L fentirmi nel cuor, languido, e morto, 
Per noiofo faftidio , ogni appetito -, 
Moftra, che quafi è il mio cammin fornito; 
Onde i penueri a ripofar conforto . 

Cosi dei fin di mio viaggio accorto, 

Penfo quai merci io riconduca al lito, 
E di vane fpcranze ornai pentito. 

Mi veggo entrar con voto Legno in Porto. 

Qual, di chi ’l Vento fece orrido fcempio. 
Del mio folle fperar tardi m’accoro. 
Della fede del Alar mifero efempio . 

Di quefto fol mia povertà riftoro , 

Che falvata dall’ onde io porto al Tempio , 
Della Speme del Gel l’ Ancora d’ oro , 
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*Difpofizione Tonica , 

CANZONE XXVL' 

T^Opo lungo contrafto all’ aureo freno, 
Ì.J Onde li regge il (ignorile ingegno. 
Amor , tema , desìo , iperanza , e fdegno , 
Lardano in pace il feno. 

S’ allegra allor la mence 
Di fiio (laro fercno , 

E poiché più non fente 
Moro alcun tempeftofo, 

Volge ad opra più degna il fuo ripofo. 
'La ragione in fuo Regno allor fecura. 
Della nebbia mortai parte (i fcuote, 

E quindi , poiché intanto altro non puote , 
Con un penfier (i fura. 

Lafcia languida, e fmorta 

La fua compagna impura, . , ; ; 

E mentre alto (i porta 
. Dddee fublimi al raggio. 

Di fua divinità prende a'cun faggio . 
Salendo per obbietti ognor men frali, 

A veritadi eterne alfine perviene, 

E mentre iui fi pafce , a lei fovviene 
De’fuoi grandi natali. 

Allora a fdegno prende 
Omelie feccie mortali , 

E in lor fonte comprende 
Purifiime le cofe. 

Né di nofìra vii terra ancor fàngofe. 
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Delle cofe lafsù fìanno le norme. 

Cui non cangia fortuna, o tempo guafta *, 
Ma il noftro fenfo alla beltà non baila 
Di quelle eterne forme. 

Io col penfier , che folo 
V’ha la Virtù conforme. 

Le fembìanze ne involo. 

Indi a Clio le difpenfo. 

Che ne fa canto, e ancor n’appaga il fenfo . 

Perchè uguali a i penfier fieno i concenti , 
L’ armonie di lafsù la Miifa immita , 

E le leggi del tempo, e il fuono addita 
A gli ordinati accenti. 

Strana dolcezza intanto 
Prende a quel fuon le genti *, 

Però che l’ Alme al canto 
Rammemoran’ anch’elle 
Le mu fiche mifure , onde fon belle. 

Ma il volgo ftolto , a cui la Mufa (Iride, 
Non fentendo dolor di fuo difetto. 

Col rozzo Senio ogni gentile obbietto 
Stima deforme, e ride. 

Ben Febo da coftoro 
I cari fuoi divide. 

Chi nell’ Aonio Coro 

Ha di feder vaghezza, (fprezza. 

Ha cuorfano, ha gran mente, e il volgo 
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U L L U F 1 G L 1 FO L A 
Tielle Calende di Maggio. 

CANZONE XXVII. 

O R che l’acqua, la terra, e il Ciel ripieni 
Son di fecondi amori , 

Ecco ne’ campi ameni 
Coronate di fiori 

S’odon di qiiefto giorno al nuovo raggio 
Vaghe Ninfe cantar : Ben venga Maggio . 
Ben venga Maggio. Ei porta 
Bellezze al guardo , ed al refpir fragranze . 
Con le verdi fperanze 
L’Agricoltor conforta*, 

Ei con virtù gioconde 
L’aure, e ’l Suolo innamora, 

E ’l cuore a noi di begli aderti infiora . 
Quindi grata ogni villa a lui rifponde 
Come per dargli un faggio 
Del conofcente amor : Ben venga Maggio . 
Ma già del Verno a ricrear 1’ adanno 
Per fua propria Virtù Maggio non torna . 
Providenza è del Ciel , che lieto adorna 
1 doni fuoi con la beltà dell’Anno. 

. E’ Dio , che fu la florida verdura 

Suoi benefici amori all’ ITom dipigne, 

E per innamorarlo , intorno il cigne 
Con favori di Grazia , e di Natura . 

E non farà ver tante 
Beneficenze vn cuor si grato, e pio. 
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Ch’efca fuori a cantar: Ben venga Dio?. 
Vedete quel fioretto. 

Cui Paftor non oflerva in mezzo al prato ? 
L’ ha il dolce Dio di quei colori ornato , 
Per parlarmi d’ amor con quell’ oggetto . 
Dunque rifpondo anch’io 
Cogliendo il fuo bel fior: Ben venga Dio . 
Queir amorofo augello 
Porta alla Selva amica 
Armonie pellegrine infin dal Nilo. 

Deh non vi par ch’ei dica: 

Queft’ arbofcel si bello, 

Queft’ ombra sì cortefe, 
li Gel sì dolce, il Hmpido rufcello 
Son grazie del Signor , che mi nodrio? 
Vengan le grazie fue. Ben venga Dio. 

Et io , per cui fon fatti 

L’ afbero, l’ombra, il Gel, l’ augello, e ’I rio. 
Seco non canterò : Ben venga Dio? 

Lo ftefib Amante eterno 

Nello fpiegarmi i dopi fuoi nel campo^ 
Con dolce fenfo interno, 

Che par fola Natura, ed c pur Grazia, 
Si fa dir dal mio cuor, che lo ringrazia. 
Et pafciuto fra i gigli , 

Con mani d’oro, fe di giacinti piene. 
Porta al voftro , e al mio core 
Bella flagion d’amore. 

Dunque i due cuori uniti 

Gli efcaiio incontro , e con ugual desio 

S’ accordino a cantar : Ben venga Dio . 




SONETTO LXXXXIIL 


V KIa, ove fummo il divin Padre, ed io 
De i Segreti del cuore a parlar foli , 

Aure belle, cui piacque ad alti voli ^ 

Verfo il Cielo addeftrar lo fpirto mioì T 

Benché da voi me ’n torni al Monck) ria, ' 
Farà’l penfiero almen ch’io me n’involi 
Voi ricordando , e che un fofpir confoli t 
Le mie cure con dir: lÀ trovai Dio. 


Con gli occhi un di d’ amor beato accefì 
Spero dal Ciel mirarvi , o care Stanze , 
Onde a’ ripofi eterni il cammin prefi. 

Se il mirarvi foftien le pie fperanze,. 

Di voftre Sante amenità cortefi 
Pian glariofe allor le ricordanze. . “y 
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SONETTO LXXXXIV. 


I L podagrofo umor non (ol mi tenta , 

Ala in più mie partì ornai lì fparge,e fiedei 
E pietà difufata avermi crede. 

Perchè foave annoda , e non tormenta . 

Ma fe il nodo men duol , tardi s’ allenta , 
Onde in pena minor più danno ha il piede. 
Danno di libertà , che ben richiede. 
Che fe ai Scnfo non duol,Ragione il fenta . 

Poco giova con feta elTer legato. 

Se Icioglier non fi può la lenta fefcia. 
Anco prigion cortefe è duro fiato. 

Poi nel mb male è una fegreta ambafcia. 
Che mi fe fovvenir del mio peccato , 
Che appunto non mi duole, e no mi lafcia . 


A 
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SONETTO LXXXXV. 



S E ravveduto ornai del fallir cieco ’’ 
Innalzo a Dio di penitenza i carrni , 

Ei , che udir midouriafdegnato,e bieco, 
j Vien fui primo fofpiro a confolarmi. 


‘ Suo giubilo paterno a sfogar mejx) . 1 

. . Q>n tenerezza vien d’ ammollir marini . 

Io tutto in quelle braccia allor mi reco , 

, ' . Ove un fiume di gioia il pianto parmi. 

I 

' L’ affetto in me non cape , e con chiarezza | 

f ' .Vorriamoftrarfi altrui-, ma qual torrente, I 

Sgorgar chiaro nó può per gran pienezza . 
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Pur la mia non comprende angiifta mente. 
Come vinto fi dia con tal dolcezza : 
Ad un fofpiro uman l’Onnipotente. > 


SONETTO LXXXXVI. 


A Hi vaghezze terrene Ilo fentoquefta 
Che sì cara mi fu foglia mortale, 
Qiwl rifarcita invan fracida vefta. 
Quanto più fi rirtora efier più frale . 

Quindi l’Alma lafcuote,ea gir s’apprefta 
AH’ alta Patria, ove co i voti orfale. 
Tanto bramofa più, quanto le refta 
Men di vifchio terreno ancor full’ ale. 

Ciò fa, che quefta vita io fprezzi , & odj -, 
Che fentendo allentar le fue ritorte , 
Son più duri al Prigion gli ultimi nodi . 

5e par, che difperando altri lia forte, 
io follevando al Cielo i defir prodi 
Per valor di fperanza amo la Alerte. 








♦/f/r Illkjlrifs. Sig. Frétncefsó de Imene 
per le fue Toefìe intitolate 11 Dio. 

SONETTO LXXXXVIL 

Q Vel Dio , che non fi vede , e pur s’adora , 
Tu gufti immaginando in Poefia. 

Al guardo fai fupplir la fantafia , 

Come cieco talor , che s’ innamora . 

Qual canta di fua meta, onde riftora 
Le fue fperanze il pellegrin fra via. 

Tal del tuo dolce Dio lai melodia 
Confortando la fè col fenfo ancora^ 

E bene il puoi , mentre l’eterna , e lieta 
Fonte d’ogni faper col fuo facondo 
Immenfo fiume i labbri tuoi diUeta . 

Cosi è dato lo ftil dolce, e profondo 
Dalla Mente del Mondo al fuo Poeta , 
Per ki cantar , eh’ è l’armonia del Mondo, 



Mafchcra il Taflore d'arcadia 
%All' Eccellentifs. Si^. Co. di Melgar 
Covernator di Milano» 


SONETTO LXXXXVIIL 


\ yEgno Paftor dell’ Arcadi contrade 
V Or deferto de’ Traci ingordi , e fieri , 
A chi per trar mia patria in libertadè 
Al Veneto Valor manda i guerrieri. 


Per lui , che prefta l’armi alla Pietade, 

A me profpero il Gel convien, ch’io fperì . 
Fulmine del deftin fon le fue fpade, 

E fon fati de’ Regni i fuoi penfieri. 


Egli tutta falvò l’Aufonia terra 
Con fenno,ed armi da’ nemici fdegni. 
Pace guardando, e prevedendo guerra . 


Pur noi libererà da’ Traci indegni 
Chi la faggia Prodezza in fe rinferra 
Di dar braccio alla forza, e mete a i Regni. 






»Al Tadre Spirituale morto; ' 

SONETTO LXXXXl'X. 

O Di fagra afniftà nobii efempio. 

Se la divina (io ben lo fpero) or godi , ‘ 
E il falfo Mondo or più conofci , & od) , 
Trami (fe trar mi puoijdi mano all’empio , 

Ben quaggiù di fottrarmi al duro fcempio 
M’ infcgnafti pietofo i fanti modi , 

Or tu fe’ lungi, ed io fra tante frodi 
Alni troppo lento i tuoi configli adempio . 

Fa col tuojfe in lui vivi, amabii Dio, 
Come convienfi ad amiftà verace , 

Che tofto il tuo Ben fommo ancor fia miù. 

Ma tu rifpondi: A noi quel, che a lui piace. 
Sia legge : A te quel, che impetrar pofs’ io, 
E’ Amar «on fede, ^ afpettair con pace. 


* \ 





L a voce del mio Dio, che creatrice 
Ritrova ubbidiente ogni altro effetto , 
Dice , eh’ io l’ami , ed io refillo al detto , 
Benché nel cuor con tante grazie il dice. 

Anco un Servo (cred’ io) fdegnar non lice » 

Se amorofo d chiede il puro affetto , 

E ’l niego a quel divino , immenfooggetto. 
Nè cui mari nuotando è Amor felice ì 

Efler con lai non vo’ giufto, e beato, 

E penando quaggiù per ben mancante, 
Fo si gran torco al Gel per duro flato ? 

Da ragioni d’amarIo,e vive, e tante 
Io raccolgo il dolor d’efler’ ingrato , 

Ifer goderne il piacer d’eller amante . 
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SONETTO CI. 


L ’Almo di quefto fuol Genio innocente 
I miei fianchi pcnfieri ornai riftora. 
Col filentio , col rio , col verde , e l’ora 
Sanailcuor,parcei{en(i>e bea la mente. 

Di fue cure in tal pace il cuor fi pente , 

£ di puri diletti il fenfo infiora. 

La mente regna , e del Signor , che adora , 
Medita i magifierj, e l’amor fente. 

Anco l’età dell’or lieta, e ficura 
Godè le Ville, e le lodate ghiande i 
Fe’ le Cittadi , e peggiorò ventura . 

Che rat vitali aperto Ciel ne fpande ! 
Qu^to in fua purità bella è Natura ! 
Qiianeo in fua libertà Tanimo è grande! 





CANZONE XXVIIL 

O Di villa felice aura lineerà. 

Cheti alberghiyombre lìece,e fonte vago , 
Ove un tempo in goder la primavera 
Del divin Fior del Campo io fui si pago j 
Qy^anto più vi godei , più falda , e vera 
Di voftre amenità ferbo Timago , 

E di voi rimembrando , anco udir parmi 
Quel Dio , che in voi difeefe a ìnnamorar- 
Ben mi ricorda, e ricordar men deggio, (mi » 
Ove a ^li occhi deH’Aima io l’ebbi avanti , 
Ove piagato il vidi, e ancor il veggio 
Offrire a’ baci miei fue piaghe amanti.' 
Seco in voftri viali ancor paffeggio. 

Seco prendo i conforti , e sfogo ì pianti , 

E fan tenero più l’artètto ufato 
Le fantalie del luogo , ov’ egli è nato . 

In voi venne pur caro il mio Signore ’ 
Oliale amante fedel ,che un pezzo atrefe ! 
in voi del mio fallir dolce dolore 

Nelcuord^ommi,e poid’amorl’accefe. ' 
Mentr’egli mi parlò del Santo amore. 

Che tenerezze pie l’animo ìntefe ! 

E il bel lilenzio delle ftanze fole 
Come a me cuftodia le fue parole l 
Orti graditi a me, non vi rammenta 
Di queir amabil fua prode favella ? 

Ah ben l’udifte; In voi mi parve attenta 
Star l’aria a i cari detti , e farli bella . 
Siil’udifte.e mi par che dir vi fenta 
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A queft’ anima mia, tu fe’ pur quella. 
Quella, per aii vedemmo in quefte parti 
Si lieto il buon Paftor del ritrovarti. 

E’ quella, e de i divini alti favori 
Va raccogliendo in voi le rimembranze, 
E or tarda, or pronta a quei celefti amori 
Da voi prende i rimorfi, e le fperanze. 
' Sempre farà , che ’l mio penfier v’ onori , 
O di mia vera pace amate ftanze, 

E begli attetti io rinovelli, e sfoghi 
Del trovato mio Dio ne i dolci luoghi. 
Più non ardifca a’voftri campi, e all’orto 
Di guaftar le beltà ftagien moietta. 

Nè polla mai di mia falvezza al porto 
Sue forie avvicinar fiera tempetta. 

Cosi fe rimembrando ivi mi porto , 
Ceflano i venti in me , che il Mondo detta , 
E’ quella al penfier mio fede gradita 
Per abitar nella celette aita. 

Spero, che all’Alma mia felici oggetti 
Voi farete in eterno,© ttanze belle. 
Spero mirar dal Qel con dolci affetti 
Quette delizie, onde fili volto a quelle. 
Spero foura cU voi di fautti afpetti 
Con quel divino amor temprar le ttelle 
Da quel divino amor, che l’Alme bea, 
D’efl'ervi grato io prenderò l’idea. 
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A Lma mia tii fofpiri, 

Perchè amando la Terra 


G vorrefti aver pace, e tempre hai guerra . 
Son vani i tuoi defiri *, 

E mal porta quaggiù la tua fperanza . 

Qui vedi pur, che rtanza 

Di ri poto non è, ma di martiri. 

Sempre con doglie t 

11 Mondo veggio. ♦ ' 

Se un mal li toglie, / 

Succede un peggio. J 

Parta un’onda, e Taltra viene, 

E li va di pene in pene. 

Ma il Mondo piace 
Pien di dolore , ^ 

E fi vuol pace 
Dal traditore. 

Ride un poco , e poi n’ accora: 

Già fi sa, ma pur s’ adora. 

Sofpiro invan quiete 

Dagli onori, dall’ or, dalla beltà, 

Sofpiri miei tacete: 

Voi dimandare pace a chi non l’ha. 

Gjme infermo tormentato 

Per le piume io volgo il fianco *, 

Ma inquieto in ogni rtato 
Cerco pofa,e più mi rtanco. 

Affannato aior mio 
Credi una volta a me : 

Non v’è pace per te. 

Se non in Dio . 
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CANZONE XXIX^ 

A LrempiaAmbizion di terre ingorda 
Non fan rimorfo ancora 
De’ popoli innocenti i fieri ftrazj ? 

Anco afiiimata d’or, di fangiie lorda 
Su gli altrui Regni anfance i fuoi divorai 
Eller può , che fra tante alte mine 
I^ietà non fenta, e crudeltà non fazj> 
Cruda, ben fo , perchè tu pafli ognora 
Di rapine in rapine: 

Per le prime guardar , Paltre rinuovi, 

E nel girodegli Empj il fin nontruovi^ 
Ma crefcendo l’ aver , crefce il periglio, 

E l’odio de gli opprclfi 
òin tributi , e con Rocche invan difarmi , 
Contro alle ingiurie del rapace artiglio 
Danno a’ miferì forza i torti ftelfi ^ 
Povertà difperata in gueiTa è prode, 

E fempre agli fpogliati avanzan l’armi^ 
Crefcan gli acqumi , d’ ingrandir non celli 
E violenza, e frode; 

Regni incerti ha il ftiror , benché poi fenti j 
Chi regna col tinior, fempre paventi ^ 
Regno fovra di noi più non avria 
L’ i m mortai Providenza , 

Se potelfe Impietà fermar gl’ imperi , 
Rilieva al Qel , che la Giuftizia fia 
Lieto, e faldo deftin della potenza v 
E dichiarolli in fue promefle antiche 
Che fol lunghi retaggi il Giufto fperi . 


Ben d fembra tafor /a vio/enza 
Goder le Stelle amiche j 
Ma deh come potranno a noi le Stelle 
Isella calila del Cielo elTer rubelle? 

£ le ^ 

^ le venture, e i tempi, 

Alfìn c‘ è Padre , e di clemenza è fonte . 

Suole, e vero, talor con giufìi fdegni 

Punire i figli rei per man degli Empj; 

Ma d improvvifo m fui Cololfo altero 

Fa poi cadere un falfolin dal monte. 

Lalio difpera i Ibfpirati efempi 

Il popol prigioniero i 

loi , quando menl’afpetta, i lacci firange,, 

E la fua poca fe tenero piange. ^ 
Calcia, che fua ^tuna oljuri un giorno 
Il tuo feren fallace, “ 

Cht ben fi turba più, quanto più tarda. 
Sorgerà co’ latrati 

Lo fteiro Adulator , che tanto or piace,, 
£ in maledir le celebrate imprefe ^ 
Moftrera la tua gloria elTer Èigiarda’ 
Non e gloria, dira , romper la pace. 

Che pria giurar s’intefe, ^ 

Perche a’ vicini infermi ingiufto Marc© 
Le fortune calpelU afflitte , e fparte 
Non e gloria, dirà , perchè disfacci ‘ 

De gl innocenti amici 

Cedan le forze , il foftentar rubelli. 

Woria non e l^erder il fangue, e’I late© 
De greggi Cuoi per ampliar pendici; 

Qie vera gloria affla de' lor Paiiori 



, I pingui fon, non gli fvenati Agnelli. 
Infidie, e violenze ancor felici . 

Non fon veraci onori. 

II poter del Tiranno è debolezza, 

E M faper dell’inganno è gran fciocchezza . 
Ma quando ancor ciafcunìufinga,e mente. 
Come ognor non ti fcuoti 
Al tuo pecc^ , che ti rimorde, e fgrida? 
Qui h; famiglie impoverite, e fpente, 
Oimc i Regni rapiti, e i Templi voti, 

E della guerra , oimé , l’orrenda Aierto , 
Che le Virtù combatte, e i Vizj affida. 
Ti lafcian tanti mali, a te pur noti. 
Lieta- la menfa,e’l Ietto? 

Mifero,,nol negar, tu iti di quefte . ' 
Furie veraci il liagellato Orefte- . ... 

A te deir Oriente empio Tiranno, ? . 
Fiamma crucfel del Mondo,. / ‘ 
Per giufto zelo i verfi miei fon volti. 
Diraijche fordo affai trui pianto, e al danno 
Fra le vittorie èiltuo furor giocondo, 

E che non calca te, che fmunti, e nudi 
Sieno i fuggetti tuoi , purché fien molti . 
Di Barbaro infenfato io non rifpondo 
A’ fenlì Brani , e crudi . 

E dirò folo a chi si crudo impera. 

Che ria felicitade è l’eller fiera. . 

Non lafcerà l’alto Signore amante 
De’ Giudi in fu la forte 
Sempre durar del Peccator la verga. 

Ben sa, che ’I Giufto infin ad or coftante 
Si potrebbe invilir fra le ritorce. 
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/ E anch’ei ftendendo alPImpietà la mano 
A mifera pietà volger le terga. 

Vuol, che l’afflitto alfin fi riconforte. 

Che non fotferfe invano. 

Mal può durar la fè ne’ difperati , > 

E regna con l’efempio il Re de’ Fati . 
Ben mi rifponderai,cne penfier grandi 
Non penfan ficurtade. 

Ma il folo onor delle Provincie dome ; 

Che tua mercede è lo fplendor , che fpaiidi 
A par del Sol , fin dove forge , e cade *, 
Euere in morte ancor piacer gentile 
La bella immaginar vita del Nome; 
Cedere a’ morbi , a gli anni, ed alle fpade 
Il generofo,e’l vile. 

Ma, benché tutti alfin morte fen porti, 
Elfer la Gloria Eternità de’ Forti . 
Dunque all’ Alme Regali , al Ciel sì care 
Fia di sì fòrte incanto 
Breve, in poter delVolgo,inftabil grido? 
Lor si dolce farà, die in pene amare 
Pongan fe ftefie, e ’l Mondo tutto in piato ? 
Baila ad empiere un cuor , che par sì vafto , 
Sol di vanto leggiero un vento infido ? 

E comprerai con tante colpe un vanto 
Pieno d’inganni, e guafto. 

Arbitrio degli fciocchi, e figlio incerto 
Più de gli aifetti altrui , che de! tuo merto ? 
Di tanti chiari antichi Nomi il fuono 
Oggi appena s’ intende 
Entro logore carte , e i più fon muti . 

E s’han piu*e alcun vanto , ove non fono, 
M Ahi 
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Ahì,cheforfe,ovefono, han pene orrende , 
E forfè , oimè , per vani pregi , e brevi 
In vera ecernirade andar perduri . 

Ma, che follia per un piacer, che pende 
Da’ corti appl^, e lievi, ^ 

Infra i rimorii un vitupero eterno 
Sempre afcoltar dal tuo giudizio interno * 
Ma in quel , che airi men , Giudizio eft remo 
Ben fentirai la voce 
De’ tuoi misfatti,e^al ragion ti chieda. 
Dimanda i R.e nel Tribunal fiipremo ^ 

La Redentrice ivi terribii Croce 
De’ popoli, cui prezzo è il divin fangue , 
Loro pmmeilì in guardia, e non in preda .. 
C^ivi farà la lor fuperbia atroce 
Per lo fpavento efangiie. 

Mentre adirato il buon Paftor il v^gin 
Vendicator della tradita Greggia f 
In lor bruttezza e le rapine, e ’f fèhfo , 

Che di bei nomi or vefti, 

Allor faranno a noi fvelati, e conti. 
Sarai l’orrorein quel Teatro immenfo 
E de gli Spirti umani, e de’Celefti„ 
Bramando per coprir lo fcomo rio 
Sovra il tuo capo ì rumati monti. 

Oh quanto invidierai, quel, clieoffendefti, 
j Gran Leopoldo, e piai 

Le tue confonderà fozze memorie 
L'eterna verità delle fue glorie. 

Nel gran Giudizio, a cius’apprefta in Terra 
L’accoglierà co i baci * 

Della paga Giuftizia Amor feftofo. 

Gli 
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GlidiràCriftot Atefof piacque in guerra 
Oppreflbri frenar, rubelli, e Traci» 

1 liberati in libertà lafdafti 

Con fede Eroica , e con valor pietofo . 

Le grand’ Aquile pie, non mai rapaci, 
All’onor mio fpiegafti,^ 

Portando intatti ad ogni bieco efempio 
1 fanti allori ad onorarmi il Tempio» 
tue cl\inafti ognor facre Corone 
A gli adorati Altari , 

Guardia, esépio, e Campion della mia Leg- 
Sedetter la Pietade,e la Ragione fge» 
Sovra il tuo. foglio, e vi regnar del pari . 

Di tua condotta il fin ndiì fìi il profitto 
Deir avaro Paftor,ma il ben del gregge » 
Portafti in lieti, cali , ed in contrari 
Le due fortune invitto, 

Perchèa voler, cui mio volere è meta. 

Sia feren, fia tempefta , ogni aura è lieta » 
La fola a te mia Sapienza diede 
Le vere arti Regali 


Da regger col mio Regno i tuoi Suggetti » j 

Tu prendefti da me prodezza, e fede i 

Per foggiogarfìiperbia, e vincer mali. • i 

Ebbe la tua umilri,nof> all’orgoglio, * 


Ma fervi aH’onjor mio Regni, èd affetti » ; 

Su, fede! fervo, entra nel gaucUo , e fali ‘ 

Del tuo Signore al Soglio : < 

Sol tocca a te di non cadiiclii pregi 
Innamorar la fedeltà de i Regi . 
io fra le turbe allor del deliro lato ’ ^ 

C Si di fperar m’ attento f t 
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Al fanto Augufto innalzerò la Cetra . 

S’ or conofci , dirò , Spirto beato , 

Che per vile adular non fdol fi accento. 
Deh per lo guìderdon , che folo attefi , 
Dal tuo Signore a me clemenza im^tra 
Io per pietà d’altrui fenza fpavento 
L’ambizion riprefi, 

Etue Virtù, che ancor di voto 
ComefpecclÙQ de’ Grandi io 
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CANTATA XVL 


D Ve ben dilette al Cielo Alme fovrane 
S’accordarono un dì 
Nella voce, e nel cuqre a dir cosi. 

Chi non sa, che fia dolore 
Provi amore. 

Nell’ amar beltà terrena 
Proverà quanto fi pena. 

Stolto èfeguire 
Caduca bellezza, 

E amar con certezza 
D’averfi a pentire . 

Sia dunque il noftro amor d’eterne tempre, 
Amianci d’un amor, che duri Tempre. 

S’ amin l’anime noftre 
In Terra, e Tulle Stelle, 

E s’amino in quel Dio , per aii Ton belle . 

E pur il dolce affetto 

Amar Tenza paura , e Tenza guai , 

Che non s’abbia a laTciar , nè pianger mai I 
Fa pur beato il petto ! 

E pur il dolce aifetto ! 

E pur l’amor gentile 
Amarli anime pure , e dir due cori : ' 
Saran lieti in eterno i noftri amori l 
Amor di Mondo è vile. 

Ma quefto è pur gentile l 
S’amin l’anime noftre 
In Terra, e Tulle Stelle, 

E s’amino in quel Dio , per cui Ton belle . 

M 5 Lo 
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Lo fteflb Gelo a noi 

Così cònfiglia. ’ ^ \ * Ij 

I fanti amori fuoi 
Qiieiiofornigtia. 

Sia dunque il noftro amor d’eterne tempre, 
Ainianci d’un amor d’amarci fempre. 
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SONETTO Gli. 


/^>Onfigliatemi il cuor chiare Sorgenti, 
Se configliar folete il volto a Glori , 
Dite airarfo mio fen,che fi riftori, 

E alla mia povertà, che li contenti. 


Voi porgete alle altrui voglie innocenti 
Pure bellezze , e agevoli telbri , 
Mentre efferite a’ femplici paftori 
Ninfe fincere,c non conteu argenti « 


Io,fe già vi turbai co’ pianti fparfi, 
Gratoa’voftri configli, onde ho falvezza, 
. Vi canterò le cupidìgie, ond’ arli. 


Qm la mia fete ho di fonar certezza; 
■^Che baila ad ogni cuor per contentarli , 
Di bella purità fentir dolcezza . 
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SONETTO CHI. 


171 


C Hi fin prima de i tempi , e lor vicende 
M* ha chiamato a goderlo , e poi creato ; 
Clii per lieto mi ferba eterno fiato , 

E con immenfi amori a quefto intende j 

Chi ’n se prefe ì mici mali , ed ora attende , 
Ch’ io voglia ne' fuoi beni efFer beato ^ 
Chi sè fielFo mi die , ( fon pur ingrato ! ). 
Q^fii da me co’ doni fuoi s’ofiende-. I 

Ah s* offende; e per chi ì Per traditore, 

. Che d’agro melsimal coperti ha gli ami, 
Che.il piacer , ond’ inganna, c pur dolore . 

Che vorrà mai da me, perchè fi chiami ! 
Pago d’un sì gran torto un tal Signore ? 
Rifponde Dio : che in fengli torni, e rami. 


\ 
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SONETTO' CIV. 


D Eh come. Alma gentil , figlia del Cielo , 
Quali il laccio terrea t’ onori, ed orni. 
Con tanta pace in tal prigion foggiorni. 
Ne del Regno natio raoftri alcun zelo? 

Soffri di quella notte il fofco,e il gelo. 
Benché nata a’ beati , eterni giorni . 

Pur con grato penfier lafsù non torni, 
£, fatta per quel Sole , hai caro il velo . . 

Con onta di tal patria ami l’efiglio, 

£ mentre fei per vanitadì un Argo, 

Al tuo Nido immortai non alzi il ciglio. 

Ma perchè l’alzi, invan le grida io fpargo . 
Giaci in fonno mortale. In tal periglio 
Non fi dorme al gridar , che per letargo . 
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Recipe t & redde ; da t& acctpe . 
SONÉTTO C V.' 


P Ar, che mi dica o?nor la Cre^ura 
In nome del fuoDio. Ricevi , e rendi . 



Di quanto egli ti dà vuol dolce u£ura , 
Rendigli adèrto, e ’i benendo incendi. 


Tempra nel rio fa foftenuta arfura, . 

B alla fonte, onde viene , il ^uartio Rendi. 
Godi dei Sol, che i cibi tuoi matura, ^ 

E nell’amor,che ’l muove,il cuor c’accendi . 


Ma già non fon di Creatura ì detti. 

Ma del mio Dio, che a cóquiftarml intento 
. Mi favella d’amor co i muti Oggetti . 


Se avertè di tai fenfi accorgimento, (ti, 
/ Si ftruggerebbe un marmo in grati ogget- 
Ed io crudel non gIirifpondo,e’i lènto. 






Sot^ 





Sotto il Ritratto dell' lllullrifs. Sij^.Francefco 
Redi gloria del mftro fecola 
in Medicina i& in Toefia. 

SONETTO CVL 

S Embianze del gran Redi , onde s’immita 
La raggia amenicà di quei penfieri. 

Che oprando ambo d’Apollo i raagifteri. 
Serbano i corpi, e le jwmorie in vita i 

Deh come in voi con maeftà gradita 
Dicon que’ rai foavemente alteri 
Air amata Virtù , che gloria fperi, 

E alla Natura fral, che fperi aitai 

Tu, che miri l’immago eccelfa,e bella. 
Senti avvivarti , e fe allo (guardo credi. 
Con fue dolci armonie Clio vi fevella . 

Qui pur faconda in fuoi colori or vedi 
La muta Poefia , prendendo anch’ella 
A’ fuoi Poemi eternità dal Redi . 




V.7). Giufeppe Girolamo Sem&nzi 
C.H. S. Toeta del Sacro Genefi. 

SONETTO CVIL 


DAgo in mirar quefte beltà create 
J. Le fe’ belle il divin raggio fecondo. 
Tu Torni pur d’armonica beirate. 

Di que* fecondi rai Cantor facondo . 


Tu delie iCofe in Dio da Dio trovate 
Sembri co’verfi un In ventor fecondo, i 
E poetando alle memorie grate ' 
Amabil fai la Podia del Mondo. 


Dio fa dicendo , e tu cantando adorni , 

E in far del Creator gli Uomini amanti 
Il frutto intefo ial Creator ritorni . - 

Ei tal merto dell’ opra intefe avanti . ' 

Fu Teterno penfier de’ SETTE GIORNI. 
Che quel SI FACCIA in uman cuor fi canti. 
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CANZONE XXX. 
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V oi. che di folle amor dite penfieri 
Per ftrne altrui vaghezza,' 

E per trarne dolcezza ^ 

Legate in rime i dinToInti atfetti, 

• Poco dolci , e men veri 
Son gli adèrti , e i pender per la fcarfezza 
Di quei , che ci cantate , umani oggetti. 
Con gli fìdfi n’andran venti leggieri 
Vofke note canore, ‘ 

E vi perdete invan l’ingegno, e 'Icore. 
Se cercare un amor , che in riamrae ardenti 
Tutti vinca gli amori. 

Che povertà , dolori 

Soìfrapergli fuoi cari, infamia, e morte. 
Che colmi e cuori ,e menti 
Di chiara luce, e di felici ardori, 

In gradire, in fotfrir tenero, e forte. 

Che ne’ fuoi dolci , eterni , ampj torrentt 
Sazi chi va qon fete ; 

Fuor del cuor di GESÙ noi troverete.- 
Qui prefe il cubr divino il fenfo umano ’ 
Dal bel cuor di MARIA* 

Onde amando fentia 
. Per fanarli pietofo i noftri mali . 

Si fe’ quel cuor fourano 
t Mifero cuore, e la fua doglia pià 
Mifericordia fu per noi mortali. 

C^eiba il fece morir : Ma far, che iiàvario 
Ei per talun-fia morto, 

A 
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A quel dolce fuo cuore è *1 maggior torto 
Grida pietà dell’ amor fuo tradito 
Da’ noftri enormi eccedi , 

Grida, che di noi ftcrtì ^ 

Abbiam quella pietà, che tanto eifente. 
Che il reo, che l’ha ferito, 

S Per baciarlo per pace a lui s’appreui. 
Che troppo ei s’innamora in chi fi pente. 
Che il fuo di carità fuoco infinito 
Si vorria fparger fuori , 

Ch’ ei venne dall’ Empireo ad arder cuori ! 
Si grida , e fordo è ben dii non udio 
^el favellar divino. 

Chi ’J fentifie vicino : s- 

Saprebbe pur d’amore i bei fegreti ! : 
Chi trafle in Croce un Dio? 

Non fu quel Cuor per carità si fino. 

Che fe’ penar chi è Dio, per farci lieti» . 
II aior non c, che al feritor fi ofifio 
Per l’aperto Coftato? 

Chi può l’onta foffrir d’efiergli ingrato? 
Ah ben Io sa quel cuor. L’ingrato io fono; 
Che , caro a lui , l’offefe . 

Q^anto ad amarmi ei prefe, 

E quanto io l’oltraggiai,veggo, e m’accora. 
Dolce offrendo il perdono, 
Sofffendo,amando, il pentimento attefe, 
E nel pagai con oltraggiarlo ancora. 
Cuor d’immenfa pietà , ti diiedo in dono 
Piangerne, finché vivo, 

E fcolpirmi nel cuore il duol, che ferivo, 
yi ver io , già non i» , im fia concefla , 

Non 
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Non pili quel tuo rubello. 

E per mio cuor novello 

In me tu vivi , e non partirti mai . 

Sojche’l brami tu fteMo, 

E fpeiro dell’ Aitar nd facro Agnello 
A me, per elTer me, cibo ci fai. 

Lo bramo anch’ io , ma con defio rimeflb , 
Che l’uom veccliioil contraila. 

Se non ti fai mio cuore, il mio non balla. 
Canzone , i fenli miei deh meglio fpiega 
Avanti al cuor di Crifto, 

A poco amore ho millo 

Gran turbamento,onde l’ineesnoè cliiufo 

Spavento i fenfi lega, 

E in guifa tal de’ falli mici m’attrifto. 
Che non ben penitente io fon confalo. 
O Cuor del Verbo Dio., deh per mepr^a 
Il Padre, onde difcendi ; 

Tu facondia divina il reo difendi. 



\AlU Santifjìina Vergine Maria. Madre di Dio 
lodata col [ho Cantico. 

CANZONE XXXL 

F jiglia dopo il tuo Figlio a Dio diletta 
Soura osn’ altra fattura, 

. Vergine Madre eletta 
Di lui , che aver non la dovea ftien pura , 
Spofa all’ Amor Divino , 

In cui fu la falute a noi concetta, 

.<Tu fofti all’ Uno, e Trino 
Stretta per varj onnipotenti modi 
Co i tre di Carità più dolci nodi , 
Moftran (guanto fia grande il tuo Signore 
Tuoi chiari pregi, ed alti, 

E lui , che in se maggiore 

ElTer non puote , in- tue V irtudi efalti . 

In Dio, di’ è tua falvezza, 

Per giubilo ingrandì tuo Santo Core: 

E ciò per la pienezza ^ 

Onde alla fua rivolto umile Ancella, 

Qi^al Sol mìrg^o^^o illuminò la Stella. 

Tei fecoli di ratino ognor beata 
Per le grazie, che fpandi, 

E che l’innamorata 
Onnipotenza a te fece si grandi . 

Tu le rendefti , al Santo 

Nome del tuo Signor canora, e grata. 

Ei nel tuo grembo intanto 
' Ne apri la tonte in prò dell’ uman feme 
• <■ Da 


c 
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Da prole in prole a chi fperando il teme , 
Ben del bracao divin contra gli alteri 
L’alto Valor con verfe*, 

" Con gli fteflì penfieri ' ■ 

Dell’enfiato lor cuore ei li difperfe. 
Tolti a’fuperbi ingrati, 

A’ manfueti fuoi diede gl’ imperi • 
Satollò gli atfamatiì 
Q^i , che fidaro in lor dovizie immenfe , 
Digiuni rimandò dalle fue menfe . 

Al felice Ifraello il fofpirato 
Figlio di pace ei diede. 

Fece in tuo fen facraro 

Delle proméire fue fplender la fede. 

A’ tuoi Padri il preclìife. 

Al fido Abramo , ed al fuo fcm'e amato . 
Termine non prefilfe 
A fua mifericordia, e tu cof figlio 
Ognorpiù ne confoli il noftro elìglio. 

O fede ccccifa , onde Spiegata Jia Dio 
Sua Sapienza al Mondo, , 

Di lodarci il defio 

Ben faijclie già gran tempo in cuore afcódo. 

Ma fe’n conobbe indegno 

Per le tenebre fue lo fpirto mio. 

Qmndi l’ofcuro ingegno 
Prefe l’idea per celebrar tuoi vanti 
Da’ fuoi lumi non già, ma da’ tuoi canti . 
Parla a noi dal tuo cuore in quegli accenti 
Il fanto Amor verace , 

Perchè n’odan le genti 

La promelfa armonia della fua pace . ^ 

Tu 



Tu con quel fuono interno 

Per tua pietade innamorarmi tenti . 

Dunque al concento eterno > 

Che ne fia Tempre in Gei , queft’ arpa mia 
Grata rifpondaognor MARIA » MARIA . 
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tempori tilt ^ quo non amavi te, 

S. Agafllno* 

SONETTO CVIIL 

A Hi tempi a ricordarfi acerbi , e rei , 
Qu^oo non riamai l’immenfo Amoce^ 
Cheftavapur fofirendo,ilmio rigore: 
Qu^co acquila! porca 1 quanto perdei I 


Come colmati avria gli affetti miei 
Di fperanze,e di pace il mio Signore! 
Come tradimmi il Mondo 1 Ahi jcne «More 
E’il lipenfar qual fono^ e qual iarei ! 

Ma v’è ,che pianger più . Lo fpirto mi» ^ 
Ogni momento a rimembrar condanno 
E torto facto al Gel > più che’l mio danno . 

£ voi que' tem pi in|^ati , ond' or m ' affanno , 
Non ricordate più , dolce mia C^'V 
^Segnatila nm memonalli vofbxi(A^dà>. 


un Mufico eccellerle . 

SONETTOICIX. 

C On sì nobil tu canti , e grato ftile 

Del R/e guerrier l’almo innocente ardore, 
Che non fu mai con iinion fimi le 
Dolce la maeftà,caro il valore. 

Come irifìeme è l’idea grande, e gentile 
Delle Angeliche tue voci canore, 

' Così appunto in un fen più (ignorile 
Tenerezze più grandi infonde Ainore.v 

Pur qual alto, e foave il canto fnodi, 

E’ tale il tuocoftume je il dolce altero, • 
Che c’efprimi nel fuon, nell’ Alma godi 

iVien dal meglio dell’Alma il magiftero: 
Tanta beltà cH cuor con sì bei modi 
Inimicar non fi può fé non col vero/ 




iSi 

Senfi della Sacra Cantica, 

CANZONE XXXII. 

C Osì air Alma favella 
11 filo Divino Amore, 

Perchè l’Alma fi faccia al fuo Signore 
Col piacer di piacergli ognor più bella. 
Sei pur bella, o mia Cara, 

Allor, che mi riami, 

E’I bel raggio d’amore , 

Che dal mio cuor ti viene, a me rimandi 
In quel raggio riflelTo 
Torno ad amar me ftefib. 

Perche nel tuo bel cuore allor vegg’ io 
L’alma fecondità del j’ amor mio. 

Crefcon nella tua fronte ^ ^ 

Le fomiglianzemie , elegia v’ imprelli , 

E la tua fedeltà quindi mi dice. 

Che ragguagfiarfi io rniri , . 

L’Opra delle mie mani a’ miei defin. 

Son come di Colomba i guardi tuoi . 
Conforme a quel, che hai dentro. 

Fuori fplender fi vede 
Fuoco d’amore, e purità di fede. 

Sono i begli occhi tuoi come d’ancella 
In man del fuo Signore , 

Mentre cercando vai bramofa, e bella 
Nell’ opre di mie mani il mio fplendore. 
Quindi la tua pupilla il cuor mi fere. 
Godendo ogni beltà nel mio volere. 

Quel tuo chiamarmi a nome è a me sì dolce, 
<Ch’iafon tutto in poter di quegli accenti s 
. ^ T • . E I 
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E ’l tuo canto mi vince altor che prega * 
' Sempre fon teco, e pur tanto m’ e caro. 
L’udir quanto mi brami. 

Che m’afcondo takjr, perclv^ mi chiami ^ 
Chiamami, e fentirà quei fido artetto ,, • 
Che dolcezze ri fponda il tuo Diletto^ 
Chiamami,Cara,,e (ènti 
Come con un (ofpiro il Ciel contenti» 

Se filli chiamando pur bella coftante y 
Col tuo delire i delir miei dilfeta y 
Tu pafcì il mio piacer dt farti amante 
Io pafco l’amor mio con farti lieta.. 
IMIma, che fatta è degna 
Di featir dal fùo Dio , che gli è gradita ,, 
Perche a gotiere , e mantenere ei vegna » 
L’amor, die in lei deftò.^ così l’invita» 
Scenda nel fiio. giardino il mio. Diletto y 
Ei di fùa man vi fece 
Fiorir la Fede, e verdeggiar la Speme » 
Sotto- la luce fua vitale, e pura ^ >» 
Qui fùe fante dolcezze Amor matura» 
Qiianra dentroif mio aior gradifce,e loda,. 
Tutto, tutto èfuo don, nulla è mio merta» 
Ei, che giardinoii fe’ , deh venga,.e’l godii> 
Che- fenza lui ritoriierì defèrto » 

Venga, e dia pregia all’orto. 

Sì caroGiardinier col fuo diporto» 

Deh venga, e gufti i frutti,. 

Che ha hia Virtute in mio terren produtti» 
Ei del giardin , che di fua man coltiva» 
Godenc^ifrutti, e vagheggiandai fiori - 
La gloria gufterà de’ fuor fudori. 
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Io vectendol sì lieto 

Delle raccolte mela empier il feno 

La gloria gufterò del mio terreno. 

Eccomi , ei dice , o Cara ( c in mezzo alF ortp 
Si fafentir gioiofo ) 

Al tuo vago giardin fcefì volando» 
Mentre Tali mi diede il tuo difio,. 

Deh tu meco pur vieni, e afcendi al mio •: 

Ho quivi la mia mirra 

Con gli aromatimieì raccolti in copia. 

Le amarezze per ce guftate un tempo 
Dall' amante mio zelo 
Or di foavitadc empiono il Cielo. 
Qiindi ho poi dd nuo mel guftati i favi, 
^indi bevvi ilmio vin,bevvi il mio latte» 
Merci di puri cade. 

Di fortezza, e d’amore. 

Che a me fon dolci, e a tefaran, fè vieni - 
Venite amici. A voi. 

Che meco entrafte già nella mia fantft 
Comunion d’amore. 

Entrar ornai conviene 

In quefta ancor comunion di bene. 

Oh quanto le delizie 

Mi condirà di que’ foggiorhi ameni 
Vederne i Cari miei contenti , e pieni 1 
Deh vieni, o mia Diletta . Oh quanto fia 
Che di quel dolce flato io mi contenti > 
Se mi farai fentir , che ancor m’I fendi 
In quegli almi ripofi io ben ripofo» 

Ma pur veglia il cuor mio. 

Che là c’ afpetca » o Caca . 

L’aT- 


/:■ 
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L’afpeùtarti , o mia fida » - . ' ^ ^ 

In quegli almi ripofi eterni, e. vert'**' 

Son della pace mia dolci pen.fieri. 

Ma fe mai l’Alma è chiufa 
Co’ baffi oggetti, a culla ftringe il fenfò> 
Òde, il fuo Dk), che batte , e si la chiama.. 
Apri, Sorella, Amica, 

Apri , Colomba mia diletta, e pura» 

Come foifrir tu puoi , . ' 

Che’l Caro tuo fia fnore ? 

Deh m’apri ornai, non mi ferrar quel core» 
La rugiada fui capo ecco mi fcende^ 

E le anella del cria giù mi diftende » 

La Caritade immenìa 
Con feconda piénetza 
Eftende i miei penfieri a- tua: fiilvezza^ 
Seco fteffa ella dice : Oimè, di’ io fono 
, D’abiti fanti igmida, 

O così mondi alraen non li’ ferbai» 

S’ei mi coglie cosi, die farà mal? 

Che fe purgato in parte ho qualche affetto» 

10 temo, che ad ognor mi torni iinmondo > 
E , fe di gire a lui mi riconforti , 

Troppo dell’ uman fango a lui riporti » 

Fra quelle anguftie mie 

A me porge le manlH mio Diletto . 

: Surgo , e corro ad aprirgli > 

Ed egli, oimè, fdegnato 
Del mio fcortefe indugio , oltra è paffato » 
Oimè, quel cari accenti io più non odo. 
Onde un tempo languii per gran dolcezza . 

11 chiamo, e non rifponde> 
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11 cerco , e noi ritrovo, e mentre il cerco. 
Le triftezze, e gli affanni 
Sono guardia del cuor , perchè talvolta 
Vano piacer noi rubi. 

Pur le fteffe mie cure 

Nelle tenebre mie folinghe , e trifte ^ 

M’ alfalir , mi ferirò , 

E’I manto mi rapir di quella gioia. 

Che già moftrai di hiori. 

So, che alle mie Compagne, 

Che ad invocare io prelt, 

L’afpre ferite, mie furon palell. 

Udite, Ebree Donzelle, lo vi fcongiuro, 
Chedichiate al mio Ben,fe in voi s’avviene. 
Si pietofe , eh’ ei creda il mio martoro. 
Che per amarlo- io muoro . 

Rifpondon quelle ; E ehi fia mai cotefto 
Sovra oon’ altro l>iletco a te Diletto ì 
Rifpondi,e chi mai fia. 

Che di lui fol ti curi, 

E ne avvampi cosi , che ci feongiuri ? 

E come, ella foggiunge, 

Sconofeiuto a voi fole è il fuo bel lume ? 
Per lui fon lieti i campi. 

Per lui ridono i fiorir 

Non conofeete àncora 

Chi nelle Stelle, e chi nel Sol rifplendeJ 

Cosi cieche voi liete, 

E in ogni cofa bella ah noi vedete ? 

E’ candido, e vermiglio il mio Diletto, 
Tra mille, e mille eletto &c. 
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SONETTO ex 







P Er le mie cofpe, onde fon tardi accorto,» 
Poco e pungere il cuor, che non vi torni; 
Debbo al pianto artrettar gli ultimi giorni 
Punendo m me del Cicl olfcfo il torto. 


Quindi il dolor per luoghi foli io porto. 
Perchè quivi non iìa chi mel diftorni, 

E I mioSignoreappunto in que’ foggiorni 
Venne d amor parlando in mio conforto .. 


Ancora, ei dilTe, il tuo buon Padre io fono, 
E, come a farmi aior, la man mi porfe j 
Ma non so ben , fe proferì perdono .. 




xr Noi volli dimandar, che mi rimorfe 

II mio fellire , e tacqui . Or chiedo il don« 
D unni fidanza in si terribil forfè* 
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Taflore <t Arcadia così 
a fe flefso , 

SONETTO CXE 

N Icìo, il vano tuo cor troppo fi fpande 
Per quefta ingrata a noi Valle di pianto. 
Che fia ,quand’ancoil meritaflfe il canto ^ 
In sì piccioi confin divenir grande? 

Qnì torto fecchen'an le tue ghirlande > 

E pafleria col fuono ogni tuo vanto ^ 
Nequerte felve a te dariano intanto 
Che fragili fioretti, e dure ghiande. 

Tu vedi pur, che vaneggiancto invecchi, 

E’ tempo di nutrir pii\ bel difio 
Cantando per Allor, che mai non fecchi , 

Ihren di congedo alfin dal fecol rio, 

Lafcia ornai chi ri lafd^, e s’ apparecchi 
. l.a fgannata Sampogna un firanco Addio , 




SONETTO CXII. 

Ci *;■ -■ 2 : ■ \ 

] L Re de’ Regi , onde ì miei beni ebb’ io •** 
Senza mai meritarne altro che fdegno ^ 
Pertrarmi damiferia alfiK) gran Regno» 
Prefe ftato fervil peggior del mio-t 

Pagò delle mie colpe in Croce il fio, ; 

E ancor dopo quel crudo orribil Legno 
Dona tutto fe ueiro al fervo indegno. 
Che per tanto gli rende ingrato obblio . 

Anzi ad un tale amico io fon sì duro, • 
Che fpelfo gli antepógo il Mòdo, e ’l Senfo» 
Cile perfidi, e tiranni ognor mi furo* 

Dopo un torto sì fieri’ Amore immenfo • I 
Mi vuol eflere amico, e non Io curo. 
Giudice aver lo debbo > e non vi penfb* 





SONETTO CXIIL 




E Fango apprefToaVoitutto il Creato, T 
O Sol divino, onde il Creato fplende ; 

Chi v’ama più, che ’l fango , è in bafTo ftato 
' Di Carità, fe più bel voi non prende. 

Chi ’n sì poco affai crede effervi grato , ' 

Di voftra alta bontà ben poco intende.' ( 

Chi non ama voi folo , è ancora ingrato 

Per la parte del cuor , che a voi non rende . t < 

fate pur, eh’ ogni oggetto amefitoglia. 

Ove il mio Dio no cerco; e intanto io m’ar- • ■ 

Cótro al Senfo cosi, che ciò nó dog lia. (mi • 

Anzi, eh’ io vi ringrazi in lieti carmi, , ,, , 

Lodàdo il voftro immenfo amor, che voglia i i ; 

Per fe tutto il piacer dei contentarmi . iJli 




N j 










SONETTO CXIV. 

■pvl picdol bene il faJfoMondoèrinto, 
£ ci aiopre di fior le vie più torte, 
la tolto c vero alfanno il piacer finto 
£ non ha per ripofp altro , che morte . 

II fentiero delCiel di fpine è cinto. 
Magete pm chi nel calcarlo è forte; 
^indi Ciel chi più la dura , ha vinto 
Perche ferba fui fin la miglior forte. 

Mondo al faldo amante: 

' Milena e ferbar fede a’ disleali. 

Felicità co i grati efler collante. 

la più dolce ventura a noi mortali 
" ^^loir poi , quando penammo avante: 
Ma il peggior corfo é terminar co’ mali • 


■ 
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^are triflis es anima mea ? &c» 

•V 

SONETTO CXV. 

A Nima mia, da tua viltade opprefTa 
Perchè sì cara a Dio sì ti contrifti? 
amore, e tu all’ amor refifti. 
Che ceìla amore, ove fidanza ceìTa. 

Penfa del Regno eterno alla promelTa, 
Che qui dal nulla ad afpettar venirti ; 
Le forze , ch’ei ti dà , perchè il conquirti , 
In su la Cetra al tuo Signor confelfa. 

Egli ti parla ognor di fua bontade. 

Deh non t’ amareggiar con tua triftezza 
La manna, che dal Gel sì dolce cade. 

Piangi le colpe si, ma il pianto avvezza 
^Ja fperanza._ D dimandar pietade, 
Ov’ c SI gran pietade , è gran dolcezza • 



un'^nimayche fi duole deW In- 
gratitudine . 

CANZONE XXXIII. 

D Uro è a foffrir l’Ingrato, 

Che la grazia in fuaftima è diligente. 
Ed Amor ne’ fuoi fenfi è dilicato . 

Ma tal pena è frequente , 

Che nell’umano ftato 
Coftume più che umano, è l’efler grato. 
La grata conofcenza 
Riama , perchè dee , non perchè fperi ; 

E la fua povertà pronta confeiTa 
Alla regnante altrui beneficenza. 

Quindi l’alta Virtù non è concdla 
A gli Avari, a gli Alteri-, 

Onde perchè nel Mondo empio, infelice. 

La colpa genitrice 

Tutti genera noi fra i due peccati. 

Sono sì rari i grati. 

Ben chi ripenfa poi 
Il fommo de gli Amori 
Quanto fofire con noi , 

Trova, che mentre a i cori 
Fallo comune un tal rigore afcrive, 
All’efempio celefte ingrato ei vive. 

E’ fuperbo , cred’ io, chi fi confola , 

Perchè un cuor non gli fia per ben leggiero 

Ciò, che nel Mondo intero 

Non è verfoil gran Padre un’ Alma fola. 

, Le 


! 

Le noftre fconofcenze il nato Dio 1 

Tutte ei folo foftiene , ei fol difende: 

Se ia perdonarle in Terra altri è reftio , 

La fua caufa più cara ingrato offende. 

Così rallomigliam fuperbi eredi 
L’ingratilfimo Adamo, 

E , non foffrendo ingrati, ingrati fiamo . * 

Deh tu, che meglio il vedi. 

Se pianger vuoi Ja fconofcenza umana. 

Piangi quella , ond’ è offefa 
L’alta pietà fovrana . 

Cosi a placar Tire celefti intefa, j 

Mentre può farti untai dolor beata. 

Le fconofcenze altrui ti facdan grata. 






O Gnor fi fanno incontro al mio pen fiero j 

Tante nere mie colpe, e i lor fupplicj ; > 

Miro il Gel , eh’ è rifugio a gl’ infelici, . f 
Pure ha tanta ragion d’efiermi fiero. ! 

-I '' 

Il Mondo, che mi fu si lufinghiero,: 
M’abbandona , qual fuol fuoi folli anaid; 

Gridan d’inferno a me fpirti nemici . 

A che mi tengo ornai , che non difpero ì | 

Ala l’Inferno è nemico, e mentitore*, ^ | 

E comincio a fentir,che meglio grida, 

Ch’ io lo tema fperando , il mio Sìgnorej | 

Che mal conofee amor chi non confida; 1 

E eh’ io ben riconofea il mio timore , ) 

Che non viene da lui , fe a lui non guida . 


I 
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lAl Re Criflìaoi(Jìmo . 
SONETTO CXVIL 


B Enchè cento procefle in Gel fìen defte. 
La Monarchia del Sol mai nó vien meno . 
Invan s’oppone al fuo Valor celefte. 
Stolto gigante, ogni vapor terreno. 


Mafe in battaglia ognor con le tempefte 
Splender lafciaflTe a noi folo il baleno. 
Ben poco gli dovrian le genti mefte. 
Che la gloria del Sole è far fereno. 

Dar pace a tanto Mondo è in tua balia , 

O Grande; e qual di gloria amor verace 
Può dire ai tuo gran cuor , che non fi dia 2 


Il poter tante guerre oh quanto piace ! 


Vincer in tante è più; Ma più faria 
Far di tante Vittorie una gran Pace 






O,” 
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SONETTO CXVIII. 


P Ofe il mio Creatore innamorato 
In mio potere il divenirgli figlio, 

E perch’ io giunga un giorno al fin beato 
Diemmi luce, vigor, legge, e configlio. 

/ 

Vienper trarmialla Patria, a aii fon natoj 
Con Fede, e Speme a confortar l’efiglio j 
Contro a’ nemici miei m’c Tempre a lato ; 
Far mia gloria vorria del mio periglio . 

E perchè ’l Mondo vii con lefue ghiande 
L’anime inferme a foftener non balla. 

Il pan , cibo del Cielo , in via mi fpande , 

Oh colpa ria ! Non fol Natura ha guafta , 
Ma il più tenero amor , che un Dio sì gràde 
Abbia fiiori di se, fola contrada. 




so- 


SONETTO CXIX. 




P Erchc turbarti Alma felice, a cui 

Tanto de’fuoi tefori ha Dio conceflfo? 
Dio, che si lieto in se par ch’abbia meff® 
Tutto il fuo cuor nell’ invaghir Taltriii , 

L’immenfo Amore , onde creato io fui , 

Alla fua Menfa ha me vii fervo ammeflTo. 
Ei contento elTer può folo in fe fteflfo, 

E vuol, che folo io fia contento in lui . 

V uol, ch’io fperi amiftà , non che perdono j - 
Ei mi diede poter, legge, conlìglio. 
Speme, grazia, e ragion d’elTergli figlio. 

Ahi , che fe grande è il ben , fiero c il perigli® 
Di fmarrirlo ; fignor d’un si gran dono 
Eficr pofs’ io , ma non faper , s’io ’l fono . 



SO- 


t . 


SONETTO CXX. 


D ElIa mia vita rea la fcena orrènda 
A gli occhi de! penfier tutta rigiro. 
Perchè in pena de’ falli , onde fofpiro , 
Tutto me llelTo il mio doler comprenda. 

D’inganno lufinghier tolta ogni benda. 
Gli anni miei fcellerati indietro miro, 

E rendo al Ciel , la cui clemenza ammiro , 
Intera la ragion , fe non rammenda 

D’un Diosi mite innamorar mi fento, 

E d’un’ Alma di colpe ornai si piena 
. Ho vergogna, cordoglio, ira, efpavento. 

Par, che ’l divino Amor m’accrefca lena 
A caftigarmi il cuor col pentimento , 
Pèjrchc amando Todefo amo la pena • 




t)A’ LIRICI greci: ■ 

i • 

A chi Legge “ 

C icerone chiamò Atene inven- 
trice <!eir arti 5 e veramente 
i Letterati Greci furono eccellenti 
nell’ invenzione, c particolarmente 
i Poeti . Lo fcorgerai ancora d i_3 
quelli pochi, e brevi si , ma leggia- 
dri ritrovamenti, che da loro hotra- 
fportati nella noftra favella, aggiun- 
gendovi la fentcnza nel fine, poiché 
quel fecolo non fu cosi curante di 
conchiuderc in tal modo . Compor- 
la i miei difetti , c vivi felice. 
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*Da \AntìpAtr9,\ y / y 

M Erairio è deH’ovil guardia fedele , 

E dal Paftor s’ onora 
Sol con povero latte , o fcarfo mele, 
■N’c guardia Ercole ancora, " 

Ma vuol grave tributo 
, Di graffe Agnella,o di Monton lanuto. 
Ercole a’ Lupi (è vero) è di fpavento-, 
Ma poco del profitto il Paftor gode. 
Alla fine Io fteffo è per l’armento, 

Effer preda del Lupo, o del cuftode. 


*J)a ^acreontf . 


>’^On vincoli di rofe 
V-» Strinfer le Mufe Amor, benché si fiero,' 
£ cosi ftretto ad Oneftade il diero . 
Venere allor propofe 
' A chi ’l figlio feiogliefle “ ' j . 

Dolcifiìme promefle . • v 

Ma libertà non volle il bel garzone , 
Che dolcezza fentia di fua prigione . 
Serve con gioia ad Oneftade Amore, 

■ E in quefta fervitù divien Signore , 


r. 
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*Da Mofcé . 

CANZONE XXXIV. 

D olente Cicerea 

Del perduto Cupido 
r Cosi cercando al pafTeggier dicea. 

PiH" troppo e mio quel fuggitivo infido. 
Di grazie aura da me degne vicende. 
Chi meraddita,epiù chi me ’l riporta. 
Ben a quell’ alma ogni mercede è corta. 
Che cerca amore, e ritrovato il rende . 
Non può celarli, e fi conofce in mille. 
Tutto fuoco c il colore, e da’ fuoi lumi 
Pur di fotto alla benda efcon faville.. 
Queir infedel ridente 
Cuopre con dolci detti i rei coflumi . 
Con sì belle fembianze 
I Di veritade ei mente. 

Che ci tragge a perir con le fperanze. 
Fiero nell’ opre, effeminato è involto; 

Con la tenera man lo Arai temuto 
Scaglia ugualmente aferirGioveePIuto, 
E in membra ignude ha ’l cuor di frodi in- 
Ad ogni fefTo. ognora (volto. 

Quel grifagno fellon diAende l’ali , 

Al cuor s’avventa ingordo, e fe’l divora; 
Porta in faretra d’oro armi mortali 
A me crudele ancora , 

E baAan le fue fole 

Picciole faci ad abbruciare un Sole . 

Le- 


> 
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I.egalo pur fe’l cogli, e non ti fermi 
Qiiel filo pianto mentito. 

Ridere, e fofpirar , fono i fuoi fchermi \ 

Se badi al lufìnghier, già fei tradito. 

Se baci egli olire, e tu rifiuta il donoj 
Sembran nettare i labbri, e tofco fono. 
Se dirà lo fcaltrito: 

Prendi quell’ armi , io la clemenza invoco . 
Non le toccar, che ’l fiero donoc foco. 

E pria d’ufar quell’ arti , 

Fors’ anche in su la prima 
Nome fi cangerà per ingannarti . 

Dirà d’elTer pietà, mercede , o (lima , 

Ma per quanto s’ infilza il traditore « 
Tolto il conofce alle ^ecte il core. 
Onde ferito intanto 
Vedrai , che mal fi danno 
Nomi innocenti a si crudel Tiranno. 
Pur ben attendi, e quanto 
Ei raddoppia l’incanto 
De’ rifi, e pianti, e vezzi fuoi maligni. 
Quel Proteo di lufinghe ancor più l&ignì . 
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. 2>a Filippi, 


^We je membra Serfe 
Dì Leonida il forte 
in ^co dì battagiia ancorché morte j 
t di porporate d’or le ricoperfe. 

Dal non gradito onor le membra oifefe 
^rbafgridamjil dono a i traditori, 
ool di guerriero arnefe 
La tomba a noi s’onori. 

* ricchi ammanti 
Odre la Perfia invano . 

Egli qual vide anco a Minofle avanti 
vJompanrà Spartano, 

Chi vuol de’pr^rj allori eterno il verde, 
viltà, finche la terra il copra. 

Un ben comincia, ha la metà dell’opra. 
Alaciu non ben finifce, il tutto perde. 





*Da Antico . 

SONETTO CXXI/ " 

P iena, che ài Pellegrin chiudi il fenderò 
Con le tue repentine onde orgogliofe , 

• E come ebbra ti rende il nuvoi nero, 
Vplgi per le tue ninfe acqiie fangofc- 

Jofto fcema dal Sol calcarti fpero. 

Che quella legge alle rorrenti ei pofe. 
Le fue natie confervi il Rio fincero. 
Perda il torrente altier le tempeftofe. 

,Tal profetò di nuovo gorgo, ed empio. 
Adirato Paftor , perchè venifle 
Su la capanna antica a farne fcempio . 

E tofto alcun penfier di quei , che dille, 
In vendetta dell’ onda, e a nollro efenmio, 
Del lecco letto in fu la polve ei ferine. 




è 
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Ha Toftdippol 

SONETTO .CXXIL* 

D Ove, mai ftato' io prendo ’ Acerba cura ' 
E’ la famiglia, arde di liti il foro, 

I^ien di perigli è il mare,edè martoro 
Di Bellona , e d’Amor l’afpra ventura » 

Ogni fortuna eccelfa è men ficura , I 

Adduce affanni, e promettea riftoro. 
Preme la povertà , cruccia il teforo. 
Onde or liamo in difpregio»or in paura» 

Son fatica gli affari , e l’ozio è noia . 

Poderi , dignità , figli , G)nforte 
Sono pene ,.il aii peggio è parer gioia. 

Per tante traverfie la miglior forte V 
E di tal , che non nafca , o tofto moia » 

, Solo è la vita air uom fenfo di morte** 





S O N E T T O CXXUt 

S E nel corfq mortai giovàR le aire» 

Nelle cure , o mortai, non perder lena ^ 
Ma fe Dio ci governa , è inutil pena, 

11 prenderfi penfier delle venture. 

Non fien l’alme o lblfecite,o ficure 
Senza lui , che a fua voglia i fati men^* 
Delle forti è quaggiù la pi^i ferena 
La Mente amar, che le fa liete, o dure^ 

E fbave ubbidir per fìmpatiav 

Chi ci tempra il deftin, ci tempri il core i 
Chi dà il moto alle cofe , all’ alma il dia ^ 

Cali,, e alletti d regga un fol Motore-. 

Sia tra la Terra, e il Ciel queft’ armonia, 
.Che al governo d’Amor rifpondaAnvore-H 
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I>a ^nacreonte^ 

SONETTO CXXIV; 

R ondine amica if nido a’noftri tetti 
La ftate appendi , e te ne parti il verno » 
Ma nel mio feno Amore ha il nido eterno ^ 
E vi cova ogni di cento amoretti , 

Qua! pigola^qua! vola, e quali ftretti 
Nel gufcio ancor fon del mio séfo interno j 
Masi turbano il cuor , eh’ io mal difeerna 
Il vario flato de i nafeenti atl'etti^ 

Dello flato del cuore io ben m’accoro: 
Efca si fcarfa a un popolo di brame , 

E’ ognor più lacerata al crefeer loro ^ 

Come pollo col becco in voto flrame 
Picchia , e s’adira , a me faran coflorQ 
Le vendette fentir della lor fame^ 
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*Z)<* Anamonttl 

SONETTO CXXV. 

F ortunata Cicala , a cui foftenta 
Poca , e dolce rugiada i di felici , 

^ A te l’alma beltà de’ campi aprici 
Non pungendo il difio, gli ocelli contenta •. 

Per gli arbufcelli a’ tue canzoni intenta 
Ea fpeme allegri a’ mietitori amici, 

E i canti, onde la melfea noi predici,. 
Fiero troncarti il Cacciator non tenta 

5pica all’ Agrkoltor non guafti , o mieti . 
Oh quei felici, e faggi, a cui non piace 
11 far dolenti altrui per efier lieti l 

Muori nella flagion beliate ferace, 
Ptia,che ci turbi il Verno i tempi cheti .. 
Morte quali non è morir in pace ^ 
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*Dd jtnacreonte . 

S ON ET TO CXXVL 

P linto cf Ape cefata infra fé rofe 

Nelfa man , che vi ftefe, incauto Amore*, 
Pianfe alla Madre, e la perfidia efpofe, 
Qie fi copria nella beltà del fiore. 

Or le ferite intendi , ella rifpofe. 

Che fai nell’ alme altrui, dal tuo dolore. 
Ben le pniova più crude, e infidiofe 
Di quelle del tuo dito il noftro Core . 

Pur la tua fpina a noi tu non ifcopri, 

E in para^on di quella Ape infedele 
Più crudeltade, e con piu frode adopri. 

Ci pungi a morte in promettendo mele,' 
E in rofe di beltà tue punte copri j 
Ma l’inganno più belloe il piùcrude^e^; 



Di 
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*Da %Anacreonte\ 

SONETTO C^XVIL 

L ’Armi ad Amore, ond’ ogni Core è prefo. 
Vulcano fabbricava in Cenno ardente: 

Fur tinte in mel daQ'rerea clemente, * 

In fìel dal figlio a’ noftri danni intefo. 1 

Venne Marte , e fcotendo afta poftente 
Sprezzò quei dardi} onde Cupido otfefo 
IjìATc hII Elticr; Purcjucftomiopung^^ntc 
(Prova , e ’l vedrai] aon ha si lieve il Jefo. 

Marte fe’l prende, e sì pefante il trova. 

Che grida: Girne ritogli il ferro atroce 
Anzi elenio (Amor difte] e meglio il provai . 

paragon d'ogni maeftra voce 
Piu 1 ufo delle cole al Mondo giova % 

Sol con Amor la fperienza nuoce» 


•SE' 



Anacreonte » 

SONETTO CXXVllL 

A Mor m’invita , ed io , quafi m’ affaglia 
Nemico fier , volgo alla fuga il piede . 

Ei mi fegue, rampogna, incalza , e fiede,^ 
E raccolta grand’ ira , entra in battaglia. 

Refifto, e ^ar che a quel fuperbo. caglia 
Di far piu cruda guerra a chi men cede. 
E poiché tutti ir voti i colpi vede, 

E faetta^ed arder „fe fteflTa fcaglia. 

Quefte,che di Cupido ire guerriere 
Altri chiamò tra l’amorofe ambafce^ 
Sono dei vero EHq dolci maniere . 

Dal vario Amore un tal divario nafce. 
Vien quello in noi , ma come firale , e fere. 
Yien quello in noi, ma come cibo, e pafce. 











ànatre ditte 


SONETTO CXXIX. 

E Ra la notte, ed ogni umano ftento 
Nel profondo del fonno era fepolto * 

Io però lalfo a trifte cure intento 
Di piangente garzon le voci alcolto . 

Apri, egli grida, ornai. Perir mi fento 
A quefto nembo impetuolo,e folto. ^ 
Apro, e quantunque ogn’altro lurne e Ipcto 
Ravvilo Amore allo fplendor del volto « 

^L’afciugo, lo rifcaldo-, Ei riftorato 
Volle provar, come lo ftral s’avventa 
Con Tumid’ arco , e me feri l’ingrato . 

Cosi l’iniquo i fidi fuoi contenta . 

A chi pronto l’accoglie, è difpietato.^ 
Quanto è piò dolce un aior,piii lo-tornict-^ 
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*D'incerto nell* ^Antologia , . 

♦ 

G iove diffe ad Amor . Frangerti un giorno ; 

Vo’ quello ftral maligno. ' * 

Ri^fe Amor; ma fe a ferirti io torno, , ‘ 

Laflì PAquila altera , e torni Cigno . 

Tornò Giove benigno, ' \ ’ 

Che ben toglion fuperbia i gtiai d’Araore, < 

E mal s’oppone orgoglio al Vincitore. . j 

*Da Mnefalc9, ^ 


/^>Ome Siringa or paflì , 

Da i labbri del Pallore 

Al bel tempio d’Amore ? ■ 't " 

Qm già non fono ^fpri dirupi , e fiori » 

Ma v’alberga Cupido <9^ 

Suoi dolcilfimi affetti , e bei penfieri , 

Torna al ermo tuo nido 

Mula felvaggia,e vile*, ' - 

Che rozzezze non fofireAmor gentile, 

rV 
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*Da Bafio. 

T Recent’ altri dì nuovo in guerra ancHt 
Pur d’Eroiche ferite ornati il petto 
Porta Caronte a popolar gli Elis) . 

Pur da Sparta ci vien lo (bolo eletto 
(DiflTe il nocchier) che belle pruove, e conte J 
Ne fon le piaghe in fronte. * 

Genti guerriere invitte, ornai bevete 
Del marzial delio 

Undolcilfimo oblio nel noltro Lete. 

Bella dopo la gloria è la quiete . 



i a 


' Witìsaby f^oo;jk: 


*Da Leonida, ' 




QPoglìe già mie non fono 

Q^efti non rotti feudi, ed elmi interi» 
A gli Altari di Marte orridi , e fieri 
Chi fofpender ardi Tignobil dono? 

Per Tarmi d’oro , e non di fangue ornate 
M’ ardon le guancie , ed in fudor la fronte 
Vergognando fi ftrugge, 

E con prode difpetto il guardo fugge. 
L’armi a me non fon grate, ' 

Che per forte ferita illuftri, e conte. ' 
Quefte nuove, e dorate 
Corredino le flanze a gT* Imenei , 

Che rimproveri fono, e non trofei. 
Pendano qui per comprovar la gloria 
Sanguinofo cimier, lacera maglia. 

Che, per innamorar della vittoria, 
Moftrino la beltà della battaglia. 
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*Da ^ntipatro l 

P Latarvo fecco io fono, r ’T. 

E pur le morte cime 
Viemmi ad incoronar vice fublime . 

E giiifto è ben di tal corona il dono , 
Poiché foftenrti anch’ io 
I fuoi grappoli un dì col verde mio. 

Pur de’ pampini amici 
Non è volgar la gloria -, 

Che non fuol verdeggiar grata memoria. 
Se l’Albero feccò de i benefici. 

Non è di grato cuor vera coftanza , 
Finché grato non c fenza fperanza , 



IL RITORNO^"* 

* 

D A SO T O, 

O S 1 A 

RAPPRESENTAZIONE 

SACRA 

DEL FIGLIVOL 
PRODIGO. 
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amorev.oli , , ’ 

L’Argomento di qucfla facra Ope- 
retta, che Tragedia, o Comme- 
dia chiamar vogliamo , è pre- 
fo, come ognun torto può feor- 
gcrc , dal Vangelo . Era erta dertina- 
per recitar fi nel Collegio de’ Nobili 
di Milano ad inrtanza de' Padri della^ 
Compagnia di Gesù, alla faggia cura de’ 
quali è raccomandato quel luogo . Non 
so per qual cagione pofeia non fi recitò . 
So bene , ebe querta ingegnofa Allegoria 
O 5 fi 
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fi trattò dal Maggi con fingolar nobiltà , I 
gentilezza, e faperc . Poflb ancor aggiun. 
gere con novità, avcnd’ egli a maraviglia 
bene fpicgata in verfi tutta l’induftria , c 
tutti i movimenti della Grazia divina per 
impadronirfi del cuore umano. Forfej 
parrà a prima villa il fuggetto a/Tai mef. i 
to , perchè troppo ferie . Ma qui pure ha V 

l’Autore mifehiato con tal leggiadria lo 
fiil piacevole, che potrà ancora quello 
componimento piacere aflailfimo a chi 
gulla del giocofo. 


Perfone della Tanta Parabola. 


Vranìo. Tadre celefle , 

^foto , Ffglivol "Prodigo, 

Evnea . Buon (^onftgUo , 

,Adelfo , Fratello del Figlivol Prodigo , 
Servo incredulo d' ,4 foto . 
Scianatte . Principe delle tenebre, 
Cojmo. Mondo, 

Sflrce . Senfo. 

Frate, Mrnor Santo , 

Clepticrematico , yfurario , 
^iUotriarpagotato , Cabalifla truffatore 
Cacoete , Mal abito. 
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ATTO 


ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

. Scianatte^ Sarce, Cofmo . 

/4W.X 1 0n invano inftigai l’incauto Afoto 
IN A voler, cora’ei yolle,ogni fua parte 
Delle paterne entrate, 

E lungi andar dal Genitore Uranio . 
figli dietro alle voftre , o Sarce , e Cofmo, 
Gioie fiigaci , e perfide fperanze 
Tutte ha difperfe ornai le fue foftanze . 
Ch’ or facciano di lui , per opra voftra , 
Vergognale povertà sì duro ftrazio, 

O miei fidi Miniftri, io vi ringrazio. 

Cof. Qj^fto è il noftro coftume. 

A chiunque appartiene 
Al tuo nemico, ed abborrito Uranio 
Copriam l’efca infedele 
• Di ben corte dolcezze , e tofto amare . 
Così quell’odio antico. 

Che tu porti a coftor,so ch’io contento. 
Fo, che il laccio nonfolo al tuo nemico 
Tolga la libertà , ma dia tormento . 
Sciati. Pur troppo ornai , pur troppo 
Odio l’alto avverfario, ed odio i fuoij 
Onde godo , che ancora 
Lor venga amareggiato 
Quel poco dolce, onde l’inganno è grato . 
Come? Voler, eh’ io primo 

O a , ,Splen- 



SpJendor della fua Girte- • 

Io m’inchinalTì al Figlio (no'^Teandro » 
Per materno legnaggio ^ 

Di me tanto men degno ? 

E perchè gencrofo 

All’ atto iniquo lo confentir non volli 
( Ahi ricordanze acerbe ! ) 

Dal bel Regno fuperno 
Crudelmente cacciarmi al bando eterno ? 
Queir io, che degnamente 
Nome portai di Tortator di luce. 

Ne’ Regni ofcuri a torto 
Di Scianatte orribil nome or porto? 

E ciò, che mi trafigge. 

Nelle fedi a me colte, e a’ miei feguaci, 
Ei fa regnar del fuo Teaudro i fervi. 
Tanto à noi più vili ? 

Io però della Terra a i figli impuri - 
La non dovuta eredità cx)ntrafto . 

Ed oh quanti, oh con quanto 
Giulia vendetta ho volti , 

E volgerò, finché fi volga il Mondo, 

Da quei Regni fublimi 
Al mio career profondo ! 

Qyindi foffrir non so , che si d’apprefib 

Nudo , e ramingo Afoto 

Alle lÉinze paterne or giri intorno. 

Saria di troppa gioia 
Alla Corte d’IJranio un tal ritorno. ■ 
i'.irce.Non temere. Il periglio 
Anch’io previdi, e vi provvidi attempa, 

D’un 

• Forno Dio* ■ ' ' 


» 



D’an fuo piccioi poder, quando parcilfi , 
Qm lafciò il prezzo in mano 
Di chi lo comperò per certo tempo. 
Che a purgar \q Ipoteche hz'poììc ilfor®.' 
A ricovrarlo or vien, perche difia 
Dietro a’ noftri diletti 
Quello fpargere ancora ultimo avanzo. 

10 ’J vidi , anzi avvifai , 

Che a lui dal Padre amante 

Si manderebbe il confìgliero Eunea, 

Qie il riconduca alla pietà paternai 
Quindi gli ho porto a’ lianchi 
Cacoete il mio fido. 

Perche a’ fani configli 

11 corrotto voler badar non lafd. ' 
Ne fia, che già vi badi. 

Che ha troppa forza ancora incontro al lu- 
Del pili retto penfìer, torto cortume. (me 
Cof. E quando mai di Sarce 
Tra i lievi agri diletti 
Vergognando , e penando alfin fi penta, 

E a cercar fanita da imali impari, 

10 riterrollo involto in più bei lacci 
Con le fplendide mie promeile infide 
Di tefori, di gloria, e di potenza. 

Eh non temer, che intanto 

Con xormentort inganni 

Di fiere fconofccnze io non l’affanni . 

Già non temer, che a’ miei fublimi inviti 

11 cuor moderto ei fcrbi . 

Sono gli effeminati ancor fuperbi . 

S£ian. Sempre forte,© miei hi. 


Con- 


Conquiftatori a me d’cccelfe prede. 
Gloriofi trofei 

Sono i conquifti miei del valor voftro. 
Quello tutto s’ adopri 
A ritenere, ad ingannare Afoto, 

Sicché pentito al Genitor non rieda . 
Ben cominciata c la battaglia, o prodi j 
Ma più fi denno invigorir le fchiere, 
Qyanto più fono al debellar vicine: 

E’ il frutt® del valor vincer fui fine . 
Andianne . Io con voi fono : 

Per yoftra man combatte 
Il mioaior,Ia mia forza, il mio configlio. 
Come ? Ancor non s’ atterra 
Giovine ignudo, e ftolto In tanta guerra? 

SCENA SECONDA. 

^(otOy Enne a y Cacoete. 

l4fo. ■p ’ vero , è vero : Io tei confeflb, Eunea; 
XZ( Più noi ridir. Pur troppo 
Di lunga fperienza 
L’amara difciplina a me l’infcgna. 

Son di Sarce i diletti 
Vili , brevi , e bugiardi , 

D’onta , d’infedeltà , di dolor pieni . 

So , che dietro a lui tutte 
Le paterne foftanze ho fparfe ornai . 

Or dallo fconofcente 

Non impetro , ne fpero alcun foccorfo 

A’ duri aftanni miei. 


E 


ÌX7 


E so, che ad un fofpìro 
Dal Padre abbandonato io l’otterrei . 
Ben vo’ tornare a lui, prima eh’ io muoia *, 
Ma pure un tal ritorno è ancor per tempt?; 
Or per quefta età mia libera, e frefea 
Troppo mi fembra il fuo 
Reggimento fevero. 

Cui fi rende ragion fin d’ un penfiero. 
Qui da un mio debitore , 

A aii perciò mandai 
Il fervo Apìfte , alcun danaro attendo. 
Vo’ fpender quello ancora 
Ne’ diletti di Sarce. 

Trattami quella brama. 

Che di mìe aipidigie ultima reità. 

Ad Uranio verrò , come configli . 

Sfogati allora , e ftanchi 

Gli appetiti malvagi 

Meglio al rìpofo diremo 

Della più faggia età fi a ch’io m’adagi. 

Tu vanne, e tiemmi Uranio 

Alla pietà difpofto. 

Sicché mi tragga a sé-, ma non sì tolto, 
Ern. Dunque è si pertinace Afoto ancora 
In gittarfi al torrente ad occhi aperti? 
Abbandonato , e fcalzo 
Del tuo Sarce infedele 
Le feonofeenze, e le perfidie piagni, 

E vuoi verfiirgli ancor nel fen vorace 
Delle foltanze tue l’avanzo diremo ? 
Dimque ciò, che rimanti 
Di (tentati alimenti , 
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Sciocco prezzo vuoi far di tradimenti ? 
Del Genitore Uranio 
Conofci la pietade immenfa, e prónta 
Ad arricchirti ancor de’ fuoi teiori -, 

Sai , che a te non c fido altro rifugio ; 

Ne chiami aita , e poi 

Della falvezza tua dimandi indugio ? 

Ti gitti alla tempefta, 

E gridi a lui , che ti rifcrbi il porto ? 
Ne fperi grazie, e gli apparecchi un torto ) 
Sembran rigide a te l’alme fue leggi 
Sì amorofe, e difcrete, 

E così neceìTarie a porti in falvo, 

E te ne corri ingordo 
A cotante , si fiere , e a te sì conte 
Del tuo Sarce crudel ingiurie , ed onte) 
Caco. Lafcial pur dire , Afoto , 

E Cacoete il tuo fedele afcolta . 

II noftro Sarce almeno 

Con piaceri incomincia 

Conformi appunto a gli anni tuoi fioriti, 

E acconci per natura a gli appetiti. 

Parti quefta vn’etade 

Da far guerra a te fteìTo? 

E qnafi de’ tuoi fenfi. 

Dati a te per gioir ^ nulla ti caglia. 

Far della miglior vita una battaglia? 
Speri di pofar mai ? 

Star delle gioie tue fempre digiuno, 

A cui fei già sì lungamente avvezzo? 
Perchè dunque tentar con lunga pena 
Imprcla tal , cui di mancar fei certo? 

Pili 


Più faggio è rifparmiar del van contrafto 
La fatica indifcreta a gli anni verdi, 

E il danno del piacer , che intanto perdi . 
Eh». Con fantafmi bugiardi 
D’ immaginate afprezze 
Si felice ritorno a lui ritardi ? 

, E quello non potrà , che poiTon tanti 
Giovinetti , e canuti 
Da’ fozzure di Sarce intatti , e puri? 
Forfè ad Uranio fuo manca pietade 
D’ addolcirgli il ritorno, 

O gli manca vigore 

Da foftenerlo in fui camtnin migliore t 

Ah Figlio^ fe prqvafti , 

Coteftì luCnglueri 

Sotto finta amiftà come fien crudi ; 
Prova, deh prova un giorno. 

Quanto per l’altra via 
■ Fc3ele, e dolce il genitor ti fia. 
l4fo. Cacoete lludifti ì 

Ei m’hacommonb,e ’l feguo. tiene afor%a. 
C<rro>Nol feguirai,che ri ritengo a forza(/ori- 
Forza, che troppo è forte 
Sulle perdite mie foi-ze più fané . 

Eimea , ti bafti ornai , 

Che merce dei tiro lume il meglio veggio, 
Cacoete , tu fei , 

Che vinto dal coftume io fegua il peggio . 
Eun. Strafcinato a finiftro 
Tu fei da Cacoete , e ben mi duole : • 
Ma poiché a lui con ubbidir si fpelTo 
Deftì fovra te fteflo un tal potere. 
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E’ reo della fua forza i I tuo volere, (ft parte. 
Caco, Torniamo al noftro Sarce . 
v^/o. V anne,che or or ri feguo . Il fervo Apifte 
Qui col danaro in poco d’ora afpetto •, 
Ma coftui troppo indugia. Ahi Graffare 
Co file fcioccliezze ha guaftoi Or vien. Ref- 

( piro» 

. 5 C E N A TE R Z A, 

f 

%4foto 

\Àfo. /^V’ è il danaro ì » 4 C ’ 

Appunto, . 

Conviene al mio racconto . ■ d/-. 

Vditor più flemmatico, * .> 
r Che per annunzio reo j ò 
Infegna il Galateo 
Stile Afiatico . 

’l4fo. Per quale annunzio reo ? Su via,fpedifd. 
%4pif. Soldi non vi pcnfatej 
Ma penfate ben tofto 
A fai var Ja perfona , e non fia poco . 

\Afo, Come ì 

^pif. Appunto cosi. Sentifte mai 
Eaconiimo più ftretto, ed efprimentc ? 
Cosi , come imponefte 
li lungo dire io trincio ; 

Ma fe udirla diftinta ancor volete, 

^ Date grata udienza, ed incomincio. 
%4fo. Oimè, tu m’hai trafitto. 
t/ipif. Come dunque imponefte. 

Al Debitore andai. 


E nell’ 


E ncireforcfio iifai, fi come fuole 
Qii dimanda quartrìn, dolci parole, 

£i con un tale allor forrìfo amaro, 

£d un crollar di teda. 

Che al dolente udicor dice pur troppo » 
Mi condurte a fua cafa , e trafle fuori 
Di fcrirture un gran fafcio. 

Quivi tra noi la cofa 

In vari atti, ed affetti allor fi parte: 

Io dimando danari , ei moftra carte. 
Incomincia ben d’alto, 

Che avanti al Tribunal comparve un tale 
Prouando, che un fratello 
Deir Avo del Bifavo di fuo Avo 
Sovra il pìccioi podcr da voi venduta 
Fece un Fideicommtfìo y 
Che per forte a noi ria 
Peggio che traverfal fii traverfia . 
Moftra con atti immenfi, 

Ch’ egli rifpofe , oppofe , e fc’ il Demonio . 
Ma fti invan, che il podere 
All’importuno alfin m rilafcìato. 

Che non fi cerca, e fi vuol dir chiamato» 
Conchiude , eh’ ei . rimane 
Creditor di falarj , e fpefe, e danni , 
Onde, fe. ancora un poco 
La fiiga fi ritardi. 

Spero, che in chiufo loco 
Da’ venti, e pioggic il creditorvi guardia 
»4fo. £ mi fchernifei ancora? 

Ma fenza alcun provvedimento ah come 
Vuoi, ch’io la fuga imprenda? 


l4pif. Ei ben diceà, che il giudicar fii torto, 
E configliava a ritentar la lite. 

Tal fuole uno Scrittor di carte fudice. 
Che vedendo il negozio andar perdente-, 
Riconfola il Cliente 
Con beftemmiar del Giudice. 

Ei giura , che il favore 
Diè il crollo alla ragione, 

E ci conforta con l’ jlppella'i^ione . 

'Jtfo. Bifognofo di pane io feguir liti ? 

Ma tu d’alcun foccorfo 
Perchè non ricercar gli amici antichi ì 
Da me tutto fi fece, 

Narrando i voftri mali in lunga ferie. 
Ma ingrati , avari , in vece 
Di contarci quattrin, contan miferie. 
Altri fofpira , e penfa, 

E per porger rimedio alla bifogna , 
Configlia, che fi levi una difpenfn 
Di cedere ogni aver fenza vergogna, 
\4fo. Ah ben lo diflfe Eunea, 

Che al bifogno non ferba 
Nè fede , né pietà la turba rea. 

Un Papagallo canta. 

Si tempri la cura , 

Che ha l'anima opprefjal 
Ter lo più la ria ventura 
Si rifolve da feflefja, 

^elV afpre tue pene 
Si rompa l’affedio . 

Sprex/K.a i mali , e penfa al bene ì 
Che il dolor non è rimedio , 

tApif* 


E’ veramente, Afoto, 

Un bel fentir Canzoni a ventre voto. 
Taluno, che ha bel tempo, 

I miferi amfiglia 

Senza punto faper quel , che fi dica . 

E’ infopportabil noia 

II veder le fne cofe in ifcompiglio , 

E fentir Papagalli a dar configlio . 

E’ pur bel mre il faggio a fpefe altrui ! 

Pare il Signor Morale 

Configliar ben , perchè r»on provò il mate. 

Altro allo sfortunato 

Per conforto ci vuol , che dir bei fenfi. 

Io mi muoro alfamHto , 

E fento configliar , die non vi pentì 

SCENA <Xy A R T A. 


Sarce , ^foto , ^pifle . 

Sar. A Daoio, Amici , adagio . (Saror. 

Non c tanto indifereto il voftro 
t^fo. O caro Sarce amato*, ah tu ben fai. 

Se dietro a te le mie fofianze ho fparfe , 
E ancor ne fpargerei , fe ancoi* ne avelli , 
Si fermo amor ti porto! Or pretta fido 
A’ miei bifogni ettremi alcun foccorfo. 
t^pif. Ma per noi ci vuol aftro. 

Che prometfe, elufinghe. Intendi bene, 
E ci rifpondi informe fchieife, e pure,' 
Che la necefiìtà non vuol Figure . 

Noi ci moriara di fame, 

E fa 



E la fame non empie i fuoi difetti ^ • 

Con fperanze cortefi, e con bei detti» 

Or l’opre mie vedrete . 

Quattro Taggi con breve balla portando 
"^quattro tavolini compongono uncut 
Menfa imbandita di vivande » 

\/tpif. Òr Sarce è ^lantuomo» 

Ei fa , come un Poeta 
Della moderna Setta > 

Che fa contro il coftume, e pur diletta» 
Non perdiam tempo ^ Afoto, 

Olii di Sarce a goder ia cortefia» 
Ciafcun di noi s’ affretti» 

Sono quefti Valletti 

Troppo fnelli, e leggiadri in portj^via» 
appena cominciano a cibarfì , che i Vag- 
gi continuando il ballo portano via la: 
menfa » 

'^jyif.Sì tofto?. Ancora un poco.Iome ’i vedea;, 
Come fiiol, ce l’ha fatta in fui più bello» 
*4/o. Oimè^ de’ cibi fiiot mi lafcia in uno. 
Annoiato , e digiuno . 

\4pif-' Oimè , Afoto , oimè laflTo ^ - 

Oimè m’han fatto male.. 

Ahi quanto è un breve paffo 
Dalle menfe di Sarce allo Spedale S 
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Cofmoy et Suddetti» 

coj. r^A voftra povertà la cofpa viene. 
Che cercàdo piacer (lece in marroro. 
Senza potenza , ed oro , 

Voler gioie da Sarce è voler pene. 

Se me feguir volete , io Cofmo fono : 
Potenza, ed oro a chi mi fegue io dono* 
Coftui mi par con si cortefe invito 
Un di quei , che fan gente per Levante i 
Ma cautele non vuol bifogno inftante, 

E fia bene alla fame ogni partito. 

Vedete quel potente in tal grandezza ìy 
Con un Libito falto 
Egli afcefe per me dal baffo all’ alto. 
»/ifa. Se tanto non premefse 
Dura necedìtade, io ti direi, 

Che fuol efser cagion d’ effetti amari 
I! lafciarfi invaghir d’efempji rari, 

Cùf. Seguitemi, A voi pure 
Non mancherà fortuna. 

^pif. Eccoci . Ma vorrei , che a noi fi delfc 
Prefto aiuto opportuno* 

Non ha ventre digiuna 

Lena dì feguitar lunghe promeffe. 

Cof. AI fervigio d'Elpina io porvi intendo* 
Gran Dama di mia Corte, 

Ch’è detta ancor Speranza» 

Qiefta gentile accorta 

Càm 


Con dolcidìmi cibi altrai conforta^ 
'iApif. Dille di grazia a parte. 

Che fianco, e voto io giungo. 

So , che di Corte è l’arte i 
Con dolce maeftria portare in lungo^ 

S C E. N A S E S T A. 

Cranio , Eunea y Udelfo , 


ir~>Ome , Uranio, imponefìi> 

V_-< Di ricondur tentai 
A’ piedi tuoi Io fconfigliato Afoto j; 

Gli fei chiara veder l’orribii faccia 
Dellemiferie file, del fiio periglio,. 
Pronto gli olferfr, e certo^ 

Del tuo pietofo amor J’afila aperto. 

Nc Io trovai- di ferro , anzi dar vidi 
Ben fiere fcofie alla fuamente,e aipett» 
La Ragione , e l’aifetto . 

E già pien di dolore , e pfen di fede^, 
Piegava fui ritorno il deliro piede . 

Ma Cacoete ha già foura di lui 
Si fiera tirannia, che ’l tiene a forza . 
L’infelice fd vede, e intende il danno,. 
Ma invilito dall’ ufo 

Non ha cuor da far fronte al fuo tiranno ^ 
E gode in fuo letargo alto , e tenace , 
Che andar fi lafci al prec^izio in pace , 
Vra. Mifero figlio ! Oh quanto 
Delle miferie tue pietà mi prende !' 

E nel vederti intaleftato oh quanto. 

Nel 
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Nel pietofo dolore 
S’intenerifce Amore ! 

Deh fe m’ amate , o fidi , 

Pur voi prenda pietà dell’ amor mio. 

Cui sì poco rifponde il fordo Figlio, 

Che si poco gh vai, benché si caldo. 

Ah come volentieri, ^ 

Perchè tofìo ei veniìTe 
A ricovrar falute in quefto feno. 

Co’ pronti defir miei 
Quanto ho mai nelle vene io fpargerei 1 
Già non mi foffre il core 
D’abbandonarlo ancora. 

Si ri nuovi a quel petto. 

Che infine io già non generai di fmalto. 
Ogni più dolce, ogni più fiero alTalto. 
./it/f/.Padre,deir Amor voftroègià gratépo. 
Clic in umiltà divota 
Ammiratore, adoratore io fono*, 

Pure in me Pedo io n’ho goduti , e godo 

I dolcillimi effetti •> 

Ma tali già non fur(con voftra pace) 
Oliali abbondar li veggio 
Verfo lo ftolto, e Iconofcente Afoto, 
Così a parlar mi ftringe 

II zel dell’onor voflro, edelripofo. 

Mi pare ornai , che l’obbliar coftui 
Pace farebbe a voi , giudi zia a lui . 

f'ra. Ah Figlio, or così parli, 

. Perchè le fine ancora 
Tempre delI’Amor mio non ben cóprendi . 
Amo te, tu fei mio. 


Oh quanto d’efTer tuo lieto fon io ! 

Amo lui, ma lo vegojo 

Dietro i propj nemici andar perduto > 

Ahi quanto e vifta amara 

Vedere in tal pea-iglio Alma si caral 

E a te non palfa il core . 

Vedere il tuo germano in tale ftato ? 
Non mi baila arricchirvi ,o cari Figli, 
Di tutto Tamor mìo , che pure c immenfo i 
Tutti ancor fra voi tutti 
Bramo vedervi amici , 

E neiramor di tutti eller felici. 

Ciò da te pur vorrei: 

Dolce prova d’amarmi é amare i miei . 
Amalo , o Figlio j a quella 
Comunion di cuore io pur ti chiamo* 
Amalo , perch’ io l’amo -, 

Moftragli il furor cieco, onde li perde, 
Mollr^li il cuore aperto, ov’ io l’afpetco* 
Muovi qual più lo muove 
Or la fpeme , or la tema ; U tempo cogli 
Deir afcolrar più cheto. 

Tollera dolcemente 

Ee prime ritrolìej Più ne^ tuoi detti 

Sia pietà, che rigore, 

E ben fagli fentir,che parla Amore. 
Tollo , eh’ ei piega , accortamente incalza,^ 
Ma con foave guida 
La via gli fpìana, e ’l fuo ritorno affida. 
E.*m. Pronto men volo al miniftero eccello* 
Ecco in vampe di zelo, e di fperanza 
Qiello mio cuor li fpande. 

Am- 
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Ambafdator dì Carità sì grande 

Porro un alto coraggio 

All’alta imprefa, ed è fidanza mia. 

Che YÌ«V meco il valor di chi m’ invia » 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

^[otQ . 

(do 

C Orte,ahi Corte di Cofrao ì Io già compré- 
I lufinghieri danni. 

Onde i fèguaci tuoi perfida inganni . 

Ah così già non tratta 

li mio buon Padre Vranio i fervi fiioi. 

Egli i cari fuoi fervi Amici appella, 

E comuni ha con loro 
1 fegreti, F avere, il cuor , fe ftelTo. 

Che fai duqiie. Alma mia,che a lui no riedi? 
Come quella anteponi afpra dimora 
A’ lieti fuoi foggiorni? 

Mifera te ! ftai partorendo ognora 
la voglia del ritorno, e pur non torni, 
Oimè , del mio fallire 
Veggo la colpa, e non comprendo i modi , 
Ounanda PAlnia mia , 

Che fi muova la man, la man fi muove. 
Sicché dell’ ubbidire il pronto inltinto 
Dal tempo dell’impero èmaldiftìnto. 
L’Alma impone a fe ftelTa 
Tornare al Padre, ove di pace ha fede, 
E pure è si rimella 

Nel conofciuto ben, che non vi ricde! 
Ma la cagion ben veggio. 

Onde ubbidita è men dentro, che ftiofi-, 

Yfcir 


^oogle 


ur 

Vfcir da i dolci mali, onde fi duole. 
Ella vorria : vorria , ma non ben vuole . 

E il fuo debil voler con vane prove 
Commove , e non <promove . 

Tal dormigliofo agricoltor dal letto 

Alza lo fgiiardo, e faiopre 

Già fol to il Sole , e vuol alzarli all’ opre . 

^'la torcendo dal lume 

Le ciglia fonnacchiofe , 

Le palpebre gravofe 

Gli ricadon fu gli occhi , ei fu le piume , 

E il fonno lufingliier, che si lo molce. 
Quanto più forza fa, gli par più dolce, 

SCENA SECONDA. 

^foto , e ^pifie . 

(veggio, 

A PIfte , abbiam trovato a quel , eh’ io 
Poco miglior partito . 

In forama col fallito 

li variar trattati c Tempre in peggio. 

Qui rimedio non trovo 

Alla noftra prefente afpra ventura. 

Che dan tutto in 

E’ tale oggi di Cofmo 
11 rio coli urne avaro; 

Sol ci yoglion danari, a far danaro • 

1 Cortigiani aftuti 

Non rifinano mai, finche lodando. 

Adulando , offerendo , 

Ove più deboi fei, non han trovato, 

P 3 Quello 


Queflo fcoperto, ì fieri 

Vanno a due mani a martellar fui molle, 

Son maftri foprafini 

Di far valere il falfo, 

E di coprir col dritto ì torti fini . 
Moftrano in full’ entrata 
Pronte amiche fembianze , 

Dolci modi, am pie offerte , alte fperanze . 
Per imbarcarti in ogni mar piu vailo, 
Truovi promeffe, onor, configli faggi , 
Ma nello ftringer poi fugo non traggi. 
Nel proceder Tafiare 
Si ritiran bel bello: 

Con grazie ingrate , e con pietà mentita 
Han mille vie per elegante ufdta. 

Cosi i bugiardi amici 
Ti lafcian fenza remi in mezzo al golfo, 
E fe chiedi mercè, dopo il favore 
Di ftentata udienza , 

Il Gloria d’ogni Salmo è aver pazienza • 
E con pietà da cane 
Danno parole a chi dimanda pane. 
Provati ho mille volte i crufiàrelli, 

Ond’ ora al' primo tocco 
Si conofcon per quelli. 

Perdiamo il tempo , Afoto mio . Per molto 
Che il tuo lungo fervire in alto faglia 
Rimarrai Podestà di raltrava^Ua. 

^fo. Ma infin fono impegnato, 

£ fe padrone io muro, 

Quant’è fatto finor, tutto è perduto. 

Va ben > ma come in vita 

Cì 
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Ci fofterrem frattanto 
Voti, atiamati, ignudi? 

Vuoi viver d’aria, mentre 
Ti manca ogni foftanza? 

Sai pur, che la fperanza 
Non fa cucina al ventre . ' , " 

v/f/o. Hai ragion. De’ miei beni 
Altro che quefto anello a me non refìa, 
Che Uranio il Genitore in mia partenza 
Mi pofe in dito, e intenerito dille. 

Che per memoria fua Io riferbalfi . 

Ma pur vivere è forza . 

Oimè, piglia, e noi vendi. 

Mentre g,Li dà l'anello , due truffatori 
ofjervano, & odono tutto in difparte , 
Ma dallo in pegno, e alcun danar ne predi ; 
O prendi tempo almeno il piu che puoi 
Il pegno a ricovrar, fi come io fpcro. 
Val cinquecento feudi . ( glio. 

i/fp//. Vanne . F^ò di quel eh’ io pofia il me- 
Perduto ha l’intelletto. 

Ora ancor la memoria, ei mada in Ghetto . 
Povero Afoto! Io n’hò pietà*, ma infine 
E’ maggior la pietà , che ho di me ftello. 
Ci vuol pane , è ben tofto. 

Con si bel pegno di trouarlo io fpero ; 
Qui non mancano Ebrei di capei nero • 
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SCENATERZA. 
Clepticrematico , e ^pifie . 

metto. 

CUpt. T) Iverifco umilmente il tuo gran_. 

Ix Nè ti ftupii* tii quefta 
Temerità mia grande*. 

Te vidi entrare in Corte, e incontanente 

Del tuo fembiante , e delle tue maniere | 
Strettamente fui prefo. 

Par che per mio delfino j 

Quello genio mi domini , , . 

Che fchiavo Tempre fili de’ Galantuomini . 
Vengo dunque ad offrirti 
L’ avere , il cuor , la vita . 

Segretario fon io del noftro Cofmo, 

E per fervirti in tutto a te limpatico. 

Detto per nome fon Clepticrematico. 

%Apif> Sono i Poemi ufati . _ / 

Ala vo’ provarlo. Ioti ringrazio, amico. 

Deir onor dell’ offerta . Aneli’ io , fe poffo 
In modo alcun giovarti. 

L’avere, il fangue mio non fi rifparmi. 

Anzi perchè tu prenda 

Della fidanza mia tofto caparra. 

In una mia ftrettezza. 

Che mi tien con affanno, 

Il tuo favor vorria fenza tuo danno . 

Clept. Oh collume , oh candore 

Del vero fecol d’or! Quelle fon l’Alme, ^ 
Cui debbonfi gl’incenfi. . i 


\ 
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Chiedi , comanda pure» 

Pommi , ove abbrucia il Sole , 

Pommi , ove il Mondo aggliiaccia. 

In ogni luogo , e (lato , 

Ove polla giovarti , io fon beato. 

^pif. ( Cbftui mi par con vaga frafe, e lieta , 
Segretario, e iWra) 

Per un bi fogno mio , che forte ftringe. 
Su quelli tre diamanti 
Vorrei trecento feudi . 

A trovarne i lor pari io vo’ die fudi , 
Clfp. E’ roba bianca, e della rocca vecchia. 
Non hanno un picciol neo, 

E per ciafeuno almen fon fette grani , 
Onde a trecento feudi 
E’, un’ottima derrata 5 
Vagliono cinquecento a man badata . 
Ah , fon pure infelice ! Ahi forte ! Il primo 
Servigetto da nulla , onde fon chiefto 
Da un mio si caro, e si pregiato amico. 
Mìa dura povertà m»’l contradice. 

Ahi fon pure infelice ! 

^pif. Me l’afpettava. Il buon volere accetto , 
E ri ringrazio -, io cercherolli altrove . fpo 
C/fp. Afpetta un poco.lo Ho péfandotAli trop- 
jCli Ita il tuo bene , e ’J tuo bifogno a core . 
E quando ancor tu non mi fòfh il fommo , 
Il così dolce amico, 

Verfo il prodimo al fine 
Ci vuol pur carità. 

Ma che può mai giovarti un , che non ha ? 
Pjur mi fov viene j afcolta: 

P S 
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Ho un amico rnio ftretto, un’ Alma d’oro , 
Che , fe foffimo attempo , io fo , che fuole 
Darmi fovra fe fteflfo ogni balia. 

*4pif. Dì grazia vedi . In quanto all’ ìncereffe 
Tu l’arbitro fatai . 

Clcpt. Come? intere/Te ? Ah taci. 

Guarda, che tal parola 

Dalla bocca più mai non ti cadelTe , 

Con quel Santo, interede? 

E’ ben adai, che compenfar fi lafce 
Il guadagno cedante, 

E il danno, che gli nafce. fglìo. 

*Apij. Oh quefto è giuito,e in ogni modo il vo- 
Clept.ÌLÌ compra un picciol campo, e il prezzo 
Sono trecento feudi. 'Appunto 

Ma perchè il venditore un’ adai lungo 
Patto di grazia vuol, che vale il terzo. 

Il paga fol dugento. 

10 fpererei di far , fe fono attempo , 

Che da un contratto tal fi ritraelfe, 

E fuir anello a te il danar fi delfe. 

%Apif. Oh di grazia. 

Clep. E che tempo 
Per la rifcofsa vuoi? 

Sei mefi ho detto, (glìo 

Clep, Termine troppo breve. Io già non vo- 
Mettere al collo a te laccio si ftretto. 

Ti fi dia l’anno intero \ 

A tornare il danaro, e aver l’anello. 
^pif. Tanto meglio. 

Clep. Frattanto 

11 frutto, eh’ ei trarrla da sì buon campo. 

Non 
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Non gli c»mpenferai? 

Sarian diciotto feudi. 

^pif. A me par giufto. 

Clep. E i cento feudi ancor, che daria meno 
Del valore del campo, 

E per giovarti il poverin li perde. 

Non è pur giufto il compenfarli ? £’ qiiefto 
Chiaro lucro cefjaiìte . 

^pif.ìAì par gravetto. 

Clep. Sene- 
se non piace il contratto, e tu non farlo. 
Ma per fare al buon uomo 
Un danno si patente. 

La cofeienza a men non lo confente. 
Ben è ver , che fe il tutto attenderai , 
Vedrai, come col fuo ' 

Il tuo debito un dì gli pagherai , 

E per te più che poco avanzerai . 

Gli feudi cento ottantadue , che tanfo 
Sarian per gli trecento. 

Non fon tutti in danaro. 

^pij. Oh quefta è un’altra. 

Clep. Afpetta . 

Oh fei pur frettolofo in penfarmale! 
Cento faran contanti in tanti rufpi, 

E per gli ottantadue 

Son belle antichità dì fommo pregio. 

Che ne trarrem trecento feudi , e più. 

Capitandoci alamo 

Amator di Virtù. 

Lafcia poi fare a me . Se mi riefee , 
yo’ , che tu ne fia ricco oltre il bifogno , 

P 6 Cui 
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Cui provvedi al preferite . 

Il punto c, amico mio , che fiamo attempo, 
E del campo il contratto 
Oggimai non fia fatto. 

»Àpij. Che fo ? Stringe il hifogno . Or via, va 
Vedi ciò, che far puoi. (cofto, 

C/e/7. Volo, e per far più rofto, 

S’ io fono attempo, e fe ’l difpongo a tanto. 
Qua ti porto ad un tempo 
Il danaro , la roba , e ancor lo fcritto , 
Perchè , quando ti piaccia , 

Tu poH'a prender tutto in un momento, 
Confegnarmi l’anello, e andar contento. 
»/fp//.Va,ti fecondi il Ciel, che un di poifianio 
Ufcir di tale ftretta Afoto, ed io. 
Chefaccio? Il compenfarglii cento faidi , 
Ch’ ei guadagna fui campo al terzo meno , 
E, per pafTare a me il danaro, ei perde , 

E’ giufto per ragione 
Del lucro fuo cefiante ; 

E cosi de i dieci otto , 

Che per quell’anno egli trarrla dal campo, 
Reftano cento ottantadue, de’ quali 
Ottantadue fon belle cofe antiche , 

Di cui detto mi vien , che aurò tefori , 
Onde reftano fol cento in contanti. 
Sicché per dar l’anello , 

E quali rimaner con mani vote. 

Il calcolo più giufto eller non puote. 

Ma la fame indifcreta , 

Che non dà tempo a confultar prudente, 
Ali tien tra’l calcio,e’l muro. 

' Me- 
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Mediclierò i I preferite , 

Lardando al Ciel demente 
Il pender del futuro. 

SCENA (^V A R T A. . 

^llotriarpagotato , e . 

^llotr.T\ Iverifai. Di grazia 

1\ Perdonami, j>'io turbo 
Con ridiiefla importuna i tuoi penfieri . 
Alvifo,a gli atti a mefembri perdona 
Di notizie erudite. 

Ringrazio dell’onor *, ma con tua pace 
Tu di Fifonomia fai molto poco. 

Sono un povero fervo, ed altre cofe. 
Fuorché le mie miferie,io non intendo. 
t/tllotr. Qi^fta modeftia ancora 

Mi porge del tuo fenno alti argomenti . 
Ma lafciamo le frafi, e andiamo alcafo. 
Che mi preme, e a te forfè util faria . 
Dimmi , avrefti tu mai vecchie Medaglie, 
O mi faprefti dir, chi mai n’ avelie: 

Ti fentii dir poc’anzi 

Un non so che di belle cofe antiche. 

Ne darei tutto il prezzo, 

Che le polTa ftimar,chi fe ne intende. 
ty4pif. Io non so cofe tali . Ho bene amico , 
Che alcune venderla, com’egli dice, 
Cofe di pregio antiche, e d’alta ftima. 

Se vi truovo Medaglie, 

Te’l fo faperj ma dimmi. 
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•/fWof, Nella Corte di Cofmo albergo anch’io, 
t rm dimando Allotriarpagotato 
* ydrci-ficofantotato . 

f il nome tuo * Voliftllahico 
^al Caldeo fia formato, o dall’Arabico. 
Di grazia torna a dirlo. 

Che a tante ricordar Sillabe fue 

^ proferirlejdue. 
^llotr. Allotriarpagotato 
Arci-lìcofontotato. 

*°^”^“^ron-tran~totito , 
balta finifce in Totato. 

Ben,ben ci troveremj farà mia cora. 
fu pure il tuo nome 
Dei dirmi. 

fon fervo d’Afotó. 
fc/ft/o/r. Come ti chiami? 

*^pif. Apifte 
Servo d’Afoto io fono. 

fervo d’Afoto? 
Non m ingannar per carità, che troppo 
, Può rilevar la cofa. 

»yfp/fi. Apide fono 
Servo (d’Afoto, ed altri elfer non polTo 

ri/p traltullo. Oh cofc gradi. 

Che VOI movete, o fatil * 

La^rifSifta^ ancora, ancor perfetta 

Ca rilpoita^non c faticrejmatica, 

^ Capa di truffatori . • 2 ?/ jnQitc siUabe 
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Cui traccio dalla mia 
Cabala Tamuratic a . 

Ben mi par, che finora il nome tenda 
A un Apiftefoh fefia! ) fervo d’Afoto. 
Or vado a terminarla. 

E tu non obbliare 
L’a.far delle Medaglie. 

^pi(ì. Vedrò. 
v4//otr. Ma fe fra poco 

La rifpofta mi vien,qual dalle prime 
Già ritratte radici io ben la foero. 

Altre avremo a penfare afte fortune. 
Apifte,Apifte(é ver ?jfervo d’Afoto? /j parte'. 

Ah vattene in buon’ora i 
Con affanni si p-ài/.i 
D’ accertarti d’Apifte, Apifte ammazzi. 
Che ftrane Offerte , e gradi oggi mi vcgono 
Da colforo di nomi alcifantaftici 1 
Vi faria mai pericolo. 

Che per lanterne mi vendeder lucciole) 
Ch’ io mifero non fol, ma ancor ridicolo 
Podi fatto cader con voci sdrucciole ì 
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SCENA QJ/INTA. 

Cleptìcrematico con un facco pieno d'dnti^ 
coglie , e ^pifie . 

C/epC. 'pCcomi dal trattato, 

JC Dalla fretta del corfo, 

E da quel, che ho fui dorfo. 

Tutto ftanco affannato. 

'%Api(i. Fu in breve : Ti ringrazio : e ch« ftrin- 
C/f/».Lafciami prender fiato. (getti? 

Vi fu molto, che far. Quali conchiufa 
La compera trovai . Pur dall’ amore. 
Che mi porta si grande, il fino amico 
Difender non fi feppe,e fece il tutto. 
Ala quando penfo edere alfine in porto , 
Ali truovo più che mai nella tempetta. 
Nell’udire il buon uomo 
Di prettarti fui pegno , oimè , fi fcofle 
Di ribrezzo si fier,ch’io difperai 
Caverne più conftrutto. 

Pur dettato mi venne 

Dal difio di fervirti un tal configlio. 

Diifi, eh’ io gli farei del pegno in luogo 
Sicurtà, carne feci, e che- in mio nome 
Si farebbe il contratto. 

Così è ftefo lo Scritto. 

Se a te pur piace, a me darai l’anello. 

Ed io tei tornerò , quando mi torni 
E lo Scritto , e ’l danar nel tempo prefo. 
I4pij, Ottimamente . 

Clep. 


Clep.Or leggi <|uì . Pcxrlie parole , e buone , 
Q)me convien tra’ buoni . 

^p. Trecento feudi ho dati. L^cgge.) 

Ter un anel di tre diamanti netti ; 

Si (liman per ciafeun di fette grani . 

' Kitornandofi a me fra un anno i ntero 
lì danaro , e lo fcritto , 

Ritornerò l'anello . 

£ fe non fi ritorna entro a tal tempo 
L'anello è a me venduto 
Ter allora al prefente 
IrrevocabilmcnPr . 

Firmato badi miaman.Cleptkrcmatico 
C/ep.Bcn. 

^pifi.VsL bene. 

Clep. Ecco il danaro in oro. 

Conta , fon cento feudi , • ' 

E la borfa fi dà foura mercato. 
lApi(l. Son giufli . 

Clep. Or vo’ , che vedi 

La roba, che fi da, che vai fei volte 
C^cljche fi mette a te. 

^pi[i. Dimmi , vi. fon Medaglie ? 

Clep. (In tendo) Oh fe vi fono ! e di che forte I 
Tu vai dritto al malficcio.ln soma hò detto 
Che tu ne verrai ricco . Or fia , che torto ' 
La fperienza il mortri. 
everta di Mitridate è la gran Maxxa , 

Si mette venti feudi. Io per mio conto 
Non la darei per mille a quei di Tonto. 
Quefta del gxznde .Ar face e la Faretra \ 
La mette fol fei feudi . 11 Re di Perfia 

Un 
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Un moggio ne darla di perle, e d’oro. 
Qiiefìo d' Epaminonda è il Corjaletto^ 

; Mette due fole doppie il riverito 
Acciaro, onde guernito 
Fu queir Eroico petto. 

'•^pi(l. A vender quelle cofe al degno prezzo 
C^iel ci vorria, che l’Eforcifìa chiede. 
Incontrar chi abbia fede. 

Clep. Le mcfìreremo al TaUtin del Greco , 
Che fpìega antichità Greche , e Romane . 
tApifi.SsLXz meglio cercare in altro loco. 

E’curiofo aliai ima fpende poco. 

Clep. Quelle fon ciò, che tu cercavi appunto, 
11 fior delle anticaglie, 

Rarillìme Medaglie. 

'^pift. Oh quelle si : Lafcia vedere . 

Clep Adagio. 

Intendi il pregio loro. 

Delle più rare fon fra le più rare , 

E perciò non le dare 
A prezzo vii, che vagliono un teforo.* 
Son tutti Medaglioni, e fon di bronzo 
O Corintio^Q Campano, 

Tutte di gran Signore ì- 

Egizio, Perlian, Greco, o Romano. 
Quelloèilfembìante ver di Dario Ifiafpe, 
Padre di Serfe, il primo. 

Che di memorie amante 
ImprimelTe in Medaglie il fuo fembiante . 
Qui Selevco è con l’elmo, 

Quefti è Cflro«d4,e quelli 
^Antiochi il primo, e’I terzo. 


Tutti 


Tutti han fa chioma adorna 
Delle onorate corna, 

•Querti di Roma poi 

-Son nitri i fette Jie, che non faprel. 

Ove mai li trovallì 

Prdfo a pur, che fol nehafd. 

Qurfte fon Co«/o/«ri, e quefti fono 

I 'Decemviri tutti 
Delle dodici tavole, 

E fe alam dice averle. 

Tu riditi dì lui -, di che fon favole. 

Fino l’aereo 

Kon ne trovò pur una 
Nella concava Luna . 

Per quarant’otto feudi. Or vedi, quatit# 
5on di prezzo maggiori 
' E sì ran,e sì vecchi alti Signori. 

Non le dar per danari , e quando mai 
Privar te ne voleiTì',ah non tì fpiaccia, 
Per trarne almen quel, che pagar fi dennov 
. Farmene un piccìol cenno. 

*/fp//.Tanto faro. Sta ben. Dammi il danaro» 

II foglio, e le Medaglie. Ecco l’anello. 
Quell’ altre antichità fammi piacere 
Di ferbarmele ni , cercando intanto , 

Chi le comperi al giuilo . 

Clep.Lo farò volétieri,e farà m breve.// parte. 
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SCENA SESTA. 

r 

^pijìe . MlotrUrpd^otato. 

\Api^.r'^ mi par , che l’affare 

Vw/ Pieghi a buon porco . In fomma 
Il Demonio non ha si ria figura , 

Qual fi moftra in pittura . 

Ho qui foldi,e Medaglie. . . . Oh fe trovaflì, 
Qi^l, che finifce in rotato, 

E cambiare in monete ancor poterti 
SelevcOy e T)ario Iflafpe . Ei viene. E’ dertb. 
^jlUotr. Oh fortunato, oh ben diletto a i Fati, 
. ^rvo d’ Afoto Apifte , 

Oh cariflìmo al Ciel , fe pur fei deffo ! 
\Afo. Troppo fon defib. E che fortune or cati ? 
Sai forfè le Medaglie, 

Che mi fon capitate ? 
lAllotr. Medaglie} Mi ralIegro.Ancor di que- 
Tratteremo a fuo tempo. (fte. 

Or d’altro, o caro Apifte, 

Che rileva affai più, trattar conviene. 
Dodici millioni 

Son d’oro, e forfè più : certo non meno • 
'Ì4pifl. Che millioni d’oro ? ^ 

Che ricchi fogni immaginando vai ? 
^//otr.Sogni ? Or or lo faprai. 

Sappia Ma pria, eh’ io ’l dica, 

Qj^i prometter mi dei con giuramento 
Per metade il tefor,che troveremo. 
Vfp//. E’ giufto 
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^Uotr. Io te l’addito , e fol per quello 
E’ forza , che ne’ facri io geli , e fudi 
Cabaliftici ftudj. 

Troviamo pur . Di partir teco io giuro 
Guanto lì troverà fino ad un foldo . 
»/iUotr. T’ho per uomo dabben,nè credo mai. 
Che tu vorrai mentire. 

Or attendi al mio dire. 

Giunfe ne’ miei verd’ anni in quelle parti 

Un Indico BracmanOy 

Che tolto mea) in amifià fi ftiinfe. 

Dal gran Saggio imparai gli alti milleiì 
Deir Egizia, Caldea , Siriaca, Ebrea 
Cabala Tetnurat fi . 
y/ipif. Che Cabala è cotella ì 
tdUotr. Non fi può dir sì breve. ; 

Quella c tradizion , giulta la vera ' 
Scrittura Malachim , die fu trovata 
Del gran Jeroboamo entro alla tomba , 
Èllratta poi dalla Regina Eflerre. 

S ' opra per le facrate 
Torte di luce , il giro ; 

Seguendo iji Berifcith delle fatali 
Gerarchie Spiti tali. 

Ma per dir , come i Ge«j 

Per * Grammatici affetti , ; 

E * ritmiche figure 
Le notizie fegrete 

Mandino a noi da que’ celelli fcannì , 
Ci vorrian’ anni, ed anni. 

, Ora il Bracman morendo 

Ered* 

Z letterali ^ * Vjimeriche. 


Erede mi lafciò vn foglio antico 

E di(Te, ch’io ne avrei 

Della noftra amiftà frutto ben grande ^ 

Fuori il foglio dicea , che fii trovato. 

Nel fepo'cro d’Jrc^n Terfifo. Mago, 

Dentro dicea, che dopo 

La morte del Macedone ,Ale(jandro 

Fu da Verdicca in qiiefti luoghi afcof^ 

Gran parte dei teforo 

Tolto in guerra al Re Toro^ 

Il aii valor la Cabala rifpofe : 

Almanco palTar d’oro 
Dodici millioni.. 

Sotto fi leggon poi molte rifpofte,, 

Che la Cabala diede al gran Bracmarut 
Efcludenti qiiei luoghi. 

Ove non. è il teforo , e da me quefle,- 
' Tanto avanti fur tratte. 

Che trovarli il tefóro è alfìn conclufo 
In quelii, ov’ora fiamo,. 

Quaranta palfi intorno* 

Or qui mi diedi a iiuerrogar del moda 
D’ averlo, e fti rifpofto. 

Che il teforo c in poter di Tluftel. 

* Cnfolit aliai onte 

( Piega dei ricco Spirto all’ alto nomft 

Il ginocchio, e la fronte 

E che mai da'lo Spirto 

Non fi rilafcerebbe il gran tefóro 

Che ad un, che qui tornaffe 

CqI fuo Signor fra certo tempo, e appunta 

Ac- 

^ Cbe tjtufoi le pietre in oro, - ■ ^ 
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Accennò quefli giorni . 

Allora interrogai 

La Cabala farai per Sefìroth,^ 

Per rifaper ikl fortunato il nome . 

Ebbi molte rifpofìe. 

Ma Tempre mozze, inordintlte, e fofche; 
Sol teftc nell’ udir tuo nome, e flato» 

M’ accorfì , che ben molte 
Delle Sillabe avute 
Tendevano a comporre 
Qiiello, che or or, compiute , 

Mie rivoluzioni emialgebratiche , 

^piflc , me ne ufci , fervo d' »AfotO^ 

Sia lode alla grand’arte» 

Al Cielo , ed allo Spirto. 

Dopo rant’ anni , e tanti 

Stud) profondi, il gran teforo è noftro^ 

Rella fol con un breve 

Sacrifizio da farfi a Tlufiel 

Crifolitallatonte 

Di cento feudi Ln or terminar l’opra . 
Non ho l’oro, eh’ io dico. 

Ma in preftito l’avrò da qualche amico.. 
^pif. Che fa poi di queft’or facrificato 
Crijolitallatoìite i (d’oro 

^llotr. Oh nulla . E che vuoi mai, che faccia 
Uno Spirto Signor di quanto chiude. 
Ne i tempi chiuderà, chiufe, echiude.a 
Nel ricchi lììmo fen la Madre * Qea ? 
Sovra vittima taf tu farai certe 
Cerimonie , e preghiere » 

Ch’io 


• IcL Terra 
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Ch’ io qui t’ infe^nerò facili , e brevi . 
Poi lafcerai quell’ oro 
In facritìzio a Tluftel fol tanto, 

Che fi cavi il teforo, e quefto avuto 
Ce ne andremo con l’or facrificato , 

E col tefór trovato . 

Ma tempo non perdiam . Vado a cercarlo^ 
Afpetta^ ecco il danaro» 

Son cento feudi appunto. 

%4llotr. Mira, come per noftra afta fortuns 
Si varie circoftanze il Cielo aduna . 

Ma fon poi d’oro? 

\Apif. D’oro>. Mira . 

^llotr. Sta ben, ricordo il giuramento . 
^pif. Son galantuomo. 

•AlLotr Or via. 

Piega il ginocchio deliro , alza la delira 
Ben diritta al Zenit , onde lo Spirti 
(.ii tempra fe influenze. 

Piega le dita , e il folo 
Indice drizza al f gna 
Di Tlupel propizio. 

Or dammi quella borfa 
Chiufa com’ella fta. Ver l’Oriente 
Stendi ben la finillra 
. Còl fol pollice in alto. 

Quivi prometti ad yficl Falett 
Sachiell , Samoell , 

Tuli , ^gitt , OfieU 
Tutti Spirti compagni a Tlufiett 
Sommi onori , cuor grato, e voglie pronte, 
E riverente invoca 

Cr/- 
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Crifolitallatonte . 

Cosi appunto tu formi 
11 carattere Ghimelf 
Ch’c facro a Tlufiel 
CrifolitaUattnte . 

Ora dì , com’ io dico . 

Grande a Levàte^ ad Oliro^a Serata Monte, 
Crifolitallatonte , 

Ecco io confacro a te que^'oro in fegno 
*Di ben divoto omaggio , 

0 ricco Spirto , e laggiù. 

Girando intanto cambia la terfa, noa 
potendo eflfer vifto da Apifte . 

Deh rilafcia il teforo al tuo divoto 
,Apiiie ( l'ami j il so) fervo d',/ifoto. 

*J) ogni mio vero ben tu fei la fonte, 
Crijolitallatonte , 

Alzati , la preghiera é ben compiuta . 
Prendi, con quefta mia zappa incantata 
Cava un picciol folletto, ivi riponi 
La borfa,come fta,e ricopri bene 
Con la medefma terra. Ecco vi formo 
Il carattere Ghimel . 

T re volte il fuol col piè (Iniflro io batto . 

11 facrifizio è fatto . 

Altro non refta amico. 

Che cavare il teforo . A prender vado 
Pale, e vanghe per l’opra. 

Tu qui rimani in guardia 
Dell’or facrificato,e del teforo. 

*/#/>//. Rimango, torna tofto. 

^llotr. Indugerò quaich’ ora in£no a notte. 

Tu 



Piiarck ben, che no s’ opponga al frutta 
De’noftri Cabdifiici Mifler] 

La curioficà de’ paireggieri. 

^p/f.Hai ragione-, va pure. 

Sei min ioni , e_ forfè 

Di vantaggio in mia parte. ^ 

Or si, che voglio far tue glorie conte 
Crijolitallatonte . 

SCENA SETTIMA. 

e spille ^ 

^/b.T>En, Apifte, if danaro 
Sull’anello e trovato? 

^pìf.Ho trovato Medaglie 

Di fornaio pregio, anticbtadi , ed oro> 
Ma tutto quefto è nulla 
In rifpetto al teforo. 
jlfo. Che teforo ? Sei pazzo? 

^p/7?. Come pazzo ? Son doro 

Dodici millionì, ^ ^ 

Che Belficca ha ficcati in quelto luogo, 

E di queftì almen fei _ 

{ Dono di Tlufiel ) faranno miei . 

^fo.O tu fei delirante, rr,. 

O t’appiccò luncm qualclie furfante. 
^piSi.Che uncino, che furfante? 

Voi non fapete nulla 
DeW Egix.ia Caldea. 

Cabala Tamurath , 

Nulla di Sefiroth , 

. Nulla di 


Avete folo attefo a certi ftitdi 
Da viver Tempre ignudo. 

Che giova in fu le dita. 

Contar parole , e fchicherar bei detti ; 

E con pena infinita 

Conipor Commedie, e rattoppar Sonetti? 
Sempre vidi finorcol beli’ Ingegno, 

Onde pelato il Poetin fi vanta , 

Magro morire in gabbia auge! , che canta. 
Vuol efier buona Cabala Crejmatica 
Scritta per Malacbim , 

Qie fiata nel fepolcro’ 

Sia di leroboanro , e tratta fiiore 
Dalla Regina Eflerrey 
A chi vuol far Palagi, e comprar T^rre. 
Noi difs’io, che deliri? 
jipU. Fate,che fien deliri . Io so, che in queftì 
Quaranta pafiT intorno 
Dodici millioni 

D’oro , e forfè afiai più , fon fotterrati , 

E che verranno in mio poter gran parte . 
Come fia noto a me , fia lungo il dire . 
Ma fe di far vi piace 
La barba a Tnntrontotato^ 

Cercate pale, e vanghe, 

Ch’ io partirmi non polfo. 

Torto, torto, che prima 

Non venga il Calali fia 

IVr fitr quarte ricchezze in parte fuei 

E partianci il teforo infra noi due . 

^fo. Benché a coterte fole io. non dìa fede^ 
Se metallo fepolto è quinci intorno , 

Q, z Coa 




Con quefta , che ora aflTetto, 
yierghctta dì noe ci voi tofto il vedremo. 

Coglie una verga di noccivolo . 

Prendi tu con le pugna in su rivolte , 
Bene ftringi annbidue 

I capi delle verghe. 

Volgi or le pugna in entro,ef.i,clie il nodo, 
Ond’efeon le due verghe,in alto fag.lia. 
Sta bene: or gira intorno. 

Ove farà il metallo, 

II nodo fentirai piegarli abbalTo. 

Qui nulla v’c, qui nulla, e ^uì pur nulla., 
"Hpif. Padrone, oh come fentoin quefta parte 
Piegarli abbalTo il nodol 
;^f/b. Lafcia vedere. E’ ver. 

^foto piglia la verg a^efal efpertenxa . 
'^pif.La vuoi più certa ì 
Va tofto,e reca ferri 
Da cavare il terren : li prefteranno 
Gli Agricoltor vicini . 

Dammi qualche danaro 
Da lafclar loro in pegno. 

Ora c impiegato 
Tutto nel fticrifizio . \ 

Che facrifizio ì 
^pif.AiotOy 

Tempo non v’ è da ricambiar parole. 

Se TranQroeato vien , voi ci perdete 
Più di fei millioni. 

Prendete , date in pegno il mio giubbone 5 
Se non bafta , anche il voftro . 

Se vaglioa più , lor pronaeteeee un qualche 

Terzo 
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Terxo di raillione 

Di quei , che troverera , Toflo , volate . 

St parte »Afoto. 

Egli è pur giro. Oh bella. 

Se mi riefee farl^ a T rinfirantotato . 

Ma troppo fu , ad Afoto 
Prometter la metà, eh' altro non fece. 
Che infegnarmi la verga } 

E ancor per la metade 

Era ben fermar jprima i patti chiari. 

Forza farà , die la promeffa io fcrbi , 

E i fuoi detti per me faran fallad . 

1 prodighi, e i fuperbi , 

Per poter girtar via, più fon rapad. 

Ma vedrò il fatto mio. Sei millioni 
Spero, che almeno almen faranno miei. 
Ufdrò pure un giorno 
Di tante mie ftrettezze . 

Oh che trattarmi bene! oh che grandezze ! 
Vago vedere alla mia figlia avanti 
Tutti in feta , e zendado 
I volanti valletti , 

E ’I Cavallo col duffo, e i tre fiocchetti ! 

Vo’ comperarmi anch’io qualche 

Perchè non vengan più con rie maniere 
A calpeftarmi il birra , e iì gabelliere . 
Un bel titolo ancor vo’ comperarmi. 
Perchè la mia Conforte 
(Se pure anch’ io col prèder moglie impaz- 
Pofla andare a Palazzo. (xo) 

Perchè, s’ io piglio Dama, a dir non s’abbia. 
Che fia congiunta fuor di sfera armonica 
CL i ^ 
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^ Mefcr Tulipan *Voma Tecnica^ 

Cosi di feta, e d’or facendo flrazio, 
Porrò su le porriere ampie Coront, 
Preftandole fovente alle perfone 
Da coprir merci , c non pagarne il Daxh . 
Ma voglio un titoL grande: 

Ben faprò foftenerlo. 

Anch’io faprò con trattocortefifllrao. 

Per........ aver, dar 

Ecco i ferri *, ho dovuto 
Anco dar loro in pegno il mio giubbone. 
tApiJSu dtmque all’opra,su,nó perdiam tépo. 
Cavano terreno . • 

Afoto, la mia fede a mille prove 
Avete conofciuto , e conofcete. 

Qual fi conofce in pochi , 

Nelle voftre miferie intatta , e falda . . 
Pure il Proverbio dice , 

Che i patti chiari guardano fui dritto • 
L’amiftade, e’I profitto. 

Stabilir faria ben, come fra noi 
Si divida il teforo. 

Io n’ebbi la notizia , e a voi la diedi , 

E a chi pria me la diede io v’antepofi. 
Benché giurafii a lui di partir feco. 

Io fono alfine, io fono 

Quegli, per cui tante ricchezze ha pronte 

Crifolitallatonte , 

Deh piegatevi, e ben profondamente. 
Che lo Spirito 'd\der non fi fdcgnaflTc. 
Parmì,ciie voi dourefte efier contento 
I>un par di milJionij e darmi Urelìo. 
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w-f/ò. Ah fmemorato Apifte ! Hai pur di tante 
Mie liberalità finor goduto, 

E al primo , di moftrarfi 
Grato al benefattor profpero tempo, 
Scarfamente cosi vuoi partir meco ? 
^pif E ti fembra fcarfczza 

Di millioni un paio? Ed ecco, ed ecco 
L’angolo della calta, ov’ è il teforo. 

Vero, vero. E’ di piombo. 

Ma per Tantichità fracida parmi . 

Di grazia, pria che fi proceda avanti , 
Stabiliam, che non vi fia da dire 
Nell’atto del partire. 

Apifie , io non t’ aurei 
Meco creduto mai tanto guardingo . 
Poiché fei tal, ti voglio 
Vincer con la bontade. Io fon padrone, 

' Pur teco non rifiuto 
Farla da buon fratello. 
l4pif. Siete padron de’ miei , giuda il falario , 
Accordati fervigi, 

Manongià del teforo. Oh faria bella. 

Temerario cosi ? Poiché tu vuoi 
Mirar tanto al fottile. 

Anch’io cangerò ftile. 

Quindi todo ti parti, 

O fegui l’opra, e non parlar più mai , 

O la parte n’aurai. 

Che vorrò darti. 

^pif,Cosi a me? 

^fo. Cosi a te . 

Trattate .... 

^fo. Come ? Q. 4 
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SCENA OTTAVA. 

E ime a , e i fuddetti . 

■V. 

Eun. A Dj^ìo, amici, adagio. 

jTV Non v’ adirate . 

*///o.O fido amico. 

*/fp/7.0h'come 

Giungerti attempo ! Ancorché si ramate. 
Per Giudice v’accetto. 

Eun.W tutto ho intefo. 

Voi cercate un teforo, e difputate 
Del partirlo. Seguiamo. Io voglio pure 
Aiutar l’opra voftra,e del teforo 
Parte alcuna non voglio., 

E poi v’accorderò circa il partirlo . 
i/f/o. Oh mio fidato amico ! oh come giungi 
Opportuno, e gradito! 

Oh caro a quello core. 

Perché tanto fe’ caro al mio Signore ! 
Ma regniamo pur l’opra,e a miglior tempo 
Serbiam gli accoglimenti. 

L/f /) //.Sappi, eh’ io fon quel , che ha trovato il 
Che IHufiet intende (tutto, 

Rilafciar folo a me l’alte ricchezze . ^ 
£«n.S’aurà riguardo a tutto. Or ecco, aprite. 
*/fp;/.Oimé, che veggio? E’qucfto 
Un teforo di vermi . 

^/o. Scheletro è d’Upm,che già gran tempo é 
£«n.Or mira, Afoto, or mira, (morto, 

lo che vanno a finire 
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I cefori di Cofrao. 

Tal frutto alfin fi coglie ^ 

Del piacer, dell’ onor , che indarno cerchi • 
Coftui fu , qual tu fei , non è gran tempo , 
E pur tu , qual egli è , tolto farai , 

Nc dal mortale inciampo 
Alcuno in terra ad uomo nato èfcampo. 
Deh non è dunque meglio , 
li fare un sì gran pafTo 
Nelle braccia d’Uranio il tuo buon Padre ? 
^pif.V teforo è sfumato. 

Incomincia il fermone, e a quel, che parmi. 
Stender fi vuol con la fua ferie imraenfa 
Su l’ora della menfa. 

Non ci vorrà gran fretta. ; - 

Mi par appunto , come ’ • 

Dopo lungo Oratorio ' 

' Incontrar su la porta il Padre 

E’ meglio, che frattanto i cento fcucfi 
Del facritìcio io mi ripigli almeno, 

E lafci il gufto a lui d’oidirlo appieno . 
^foto fi ritira . 

SCENA NONA. 
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Euneay ^4 foto, 

Eun.ìL tuo buon Padre Uranio 
1 Pietofo ancor t’afpetta, 

E a te m’ invia con l’amorofo invito. 
Che t’ indugi ? che penfi ? 

Ben ciliari ancor n»n fenti - 

£ 




y 

,r-r- 


• 




570 

E di Sarce , e di Cofmo i tradimenti ? 
^/o. Pur troppo a me la fperienza ornai 
Accorgimento diede. 

Manifefti,e penofi a me gl’inganni 
Son di Sarce infedel,di Cofmo ingrato. 
Del mio buó Padre Uranio ornai coprendo 
Sovra ogni mia fperanza 
La clemenza amorofa, 

Come da mie durezze orFefo a torto. 

Da mia colpa infinita 

Stimolato a vendetta , ancor m’ invita . 

Dunque all’ alta boutade 

La ragion dello fdegno 

Materia è di pietade? 

E dove debbo» ah dove 
Alle miferie mie cercar rifugio. 

Se in quel mar di clemenza io non lo cerco ? 
Tofto, ben tofìo io vo’ tornargli in feno; 
Solo a faldar con Cofmo ancor mi refta 
Alain picciolo aliar, perchè piu fciolto 

10 pofla , e con più. frutto 

Al caro Genitor darmi del tutto . 

Eun. Delle miferie tue teco m’allegro, 

O mio Signor , per quefti , 

Che ne vengono a te , cosi bei lumi. 
Ma ben me ne dorrei , fe fbfler vani , 

E in vece di recarti 

11 ben della falute 

T’ accrefeefier la colpa 
Di f^uir le miferie ancor vedute. . 
Afoto, Afoto, ahi qualpicciol ritegno. 
Ma più che mai mortale, 

, j Ti 
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Ti h fcguìr la tirannia fcoperta 
Del Signor disleale ? 

Mancheran forfè a Cofmo 
Mille fottili ognor vecchi lacciuoli. 

Per ritener fra rerba un piè si lento , 
Ed ognor piu ftraziarti 
Con le file criuieltadi , 

Se punto ancor vi badi ? 

Per un , che t’ailariclii a fcioglier oggi. 
Mille dimane annoderanfi intorno * 
Alle piante dubbiofe , 

Quanto fottili più , tanto più ftretti. 

E a te parendo ognor difeior l’iinpaccio. 
Tenterai fuga , e rimarrai nel laccio . 
Scuoti, fciioti , Signor , la poca pania. 
Che ti riman full’ ale, e benché poca. 
Pur tutta ancor la libertà ti vieta. 

Deh metta il tuo buon Padre, 

Mettano i doni fuoi si grandi, e pronti. 

Che per lieve ritegno 

Ancor fi lafci , e tu in periglio viva 

Di perderli per fempreì 

Ora accrefeerti pena 

Con più fiero fpavento io non vorrei. 

Ma dal zel del tuo fiato in tal periglio 

Ogn’ altro mio tenero fenfo è vinto 

Ah che fai tu , che quello 

Del caro Genitor pietofo invito 

Della fua fotìerente. 

Ma pur giufia bontà, non fia refiremo? 
E che fe a quello ancor tu non rifpondi , 
Egli ancora alle grazie 
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Straordinarie fue non ponga il fine? 

So che le tifate, e grandi ^ 

Mifericordie fue fono infinite . 

Ma tale è ancor la fua Giuftizia.Ah quanti. 
Che gli fiirmen di te fordi, ed ingrati, 
E fatti non gli avean sì replicati 
Sconofccnti rifiuti , 

Ei lafciò gir perduti ! ^ « 

^fo. Amato Eunea, pietà, pietà di quefta 
Mia guerra interna,onde fon rorco,e vinto*, 
Per l’aire verità , che amico hai dette. 
Già tutto pien mi fento 
Di dolor , di delire, e di fpavento. 

Al buon Padre verrò, verrò ben tofto. 

Ma in quefta mia gran pena 

Per ritorno sì grande io non ho lena. 

Lafcia almen, ch’io raccolga 

Gli fpirti alquanto, e che fedato in parte 
Con miglior cuore al Genitor mi volga. 
Vàne,e poi torna, e prega il Gel frattanto. 
Che quella dare io polla 
Al già logoro laccio ultima fcolla. 

Eun. Vo’ dargli alcun momento 

Da péfar.quant’ è detto, e quanto egli opra, 

OlTervare in difparte . ^ 

Ben chiaro or vedi , Afoto, e in tua balia 
La falure, e’I perigho. 

Penfa, e prendi configlio. 
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SCENA DECIMA. 

^foto. *4pi{ie, 

'DEn, Apifte , il ckinaro, 

JD Che hai prefo in full’ anello? 
»4pif. La predica è finita, e Afoto, come 
Sua povertà comporta. 

Viene a chieder limofina alla porta. 
Ecco di fommo pregio 
Le Medaglie , e lo Scritto , 

E cento feudi in oro in quella borfa. 
odfo. Le Medaglie io non curo. 

Che cofe fon per airiofi , e rari 
Vaghi di ftudio ameno. 

Che fogliono aver poco , e fpender meno . 
Lo fcritto vedrem poi : 

Or veggiamo il danaro . E quefti fon® 

I cento feudi in oro ? 

A me paiono fallì , e pochi pezzi 
Di purilfimo ftaeno. 

Com’ elTer può , s’io vidi, io numerai 
Cento feudi in tane’ oro? 

Mira, com’eflTer può. Stolto, ribalda 
Cosi curi r aliare 
Del povero padrone in tale flato? 

Cosi gito è l’anello? , 

^pif. Ah fcelerato 

Trintrontatoì II ftirbo me l’ha fatta. 
Che d’ oro me li die Clepticrematico', 

II cercherò, lo troverò bea io. 
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Mi farò fòr giuflizia . 

Corro al Trocurator , che ben imprima 
Il torto, ch’io patifco. 

Sol m’increfce, che prima 
Vorran fentire il Fifco, 

E il furbo, anzi ch’io polla 
Lo fpaccio riavere, 

11 tutto rifaprà dal Cameriere * {fi parte» 
\4Jo.Tu mi tradilVr, ei fugge.A che fon giuro ! 
E’ perduto l’anello. 

Che fblo mi reftava ultimo pegno, 

E mi ritrovo fol preda d’inganni. 
Senza alimenti , e panni . 

Poiché per me nel Mondo 
Ogni fperanza c gita , 

Ahi , chi mi porge aita ì 

SCENA VNDECIMA. 

Scianatte , ^foto , Fune a in difparte, 

5c/<*n.TO fe m’ accetti , m tuo foccorfb io ve- 
vi/o. 1 E chi fe’ tu, che vieni 
Si pronto, e sì cortefe alle mie grida? 
Scian. Fosforo io fon, che da’ nemici miei 
Scianatte fon detto. 

Pure i miniftri miei fon Sarce, e Cofmo, 
Da cui frutto finor non ritraeffi , 

Perche a me Signor loro 
Umil non ricor refti . 

Mira, da quello lato 

Qi^ci ftenderli vedi in quel gran piano 

Campi, 
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Campì, Laghi, Cicd, piagge j « forefte. 
Mira dall’alto i colli , 

Pieni d’ ulivi , e d’ uve , 

Sparii di Ville amene. 

Mira gli eccelfi monti , 

Qui nudi , colà verdi , e i vaili mari . 
Tutto è mio, tutto or ora 

10 farò tuo, fol che il ginocchio pieghi, 
E il mio poter, fi come è giuilò, adori . 
Pur convien, che rinunv:j 

Ad ogni rimembranza , ad ogni afiett® 
D’ Uranio mio nemico j 
Altrimenti non puoi tutt’ efier mio j 
E qualora mio tutto efier non vuoi , : 

11 mio goder non puoi . 

Di quello un breve Scritto, 

•Ch’io Hello detterò per tup profitto. 
Ben di leggieri accorderera fra noi . 

%4lo. E come? ch’io rinunzj 
Al riverito nome, e all’alto amore 
Del mio buon Genitore ? 

Ven^a orror , povertà, vengano guai 
Tutti fovra di me -, noi farò mai . 

Sciar». Oh ftolto, e fperi ancora. 

Che Uranio mai perdoni i fieri torti. 
Che gli hai fatti infin ora ? 

Quel sì fevero Uranio ( il vo’ pur dire) 
Anzi sì crudo in vendicar le offefe? 

Ah tu lo fperi invano , e co i perduri 
Di tarda penitenza acerbi modi 
Non racquifti i Cuoi beni.e i miei non godi. 
So , elle non è si duro 
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li cor del mio buon Padre, e che per quanto 
Sieno le colpe mie pervcrfe, e molte. 

Il fuo pietoio Amwe 
E’ fenza fin maggiore; 

Ma quando fuo voler , fua gloria folse. 

Che iplendelTe Tefempio 

Della giuftizia fua fovra quell’ empio, 

Frattanto almen quefto conforto io voglio 

Di far quella giullizia 

Al fuo tradito Amor col mio cordoglio. 

Cime eh’ io mai rinunzj 

Alla pietà d’un Genitor si dolce? 

Mondo nemico, e rip, h quanto fai (tc. 
Per mio llrazio crudeljnol farò mai.(/i par- 
Jr/ 4 ».Pur è a me quella prova ulcita invano . 
Temo, eh’ egli collante 
E delSenfo , e del Mondo efea dall’ onde. 
Troppo è de’ Figli fuoi quel Padre amante, 
E chi confida in lui non fi cófonde.(/ip4rre. • 
EUn. Dell’alta refilleriza, 

Che a Scianatte ei fece, 

Tollo l’annunzio al Genitore io porto. 
Più ritardar non lece ' 

Al Padre innaraoraro un tal conforto. 


v;: > * 





m 

ATTO terzo; 


SCENA PRIMA. 

EMnea , f^ranh , Adelfo , Erote 

f^ra. T^Unque il mioFiglio ancor di me con- 
Qualche pia ricordanza ? (ferva 
Dunque nell’ amor noftro 
Nodrifce ancor fidanza ? 

Dunque di Sarce, e Cofmo 
Le fconofcenze , e le perfidie intende ? 
Dunque di Scianatte a noi rubclle 
Con l’offerte d’un Monde» 

Caldamente iftigato 
A rinegar la mia memoria , e’I nome. 
Fu dall’orror forprefo, e far noi volle*- 
£ftn. Nell’ udir la fallace 
Empia orribil prodotta , 

D’ un g ran ribrezzo , e pio , tutto fi fcolfe . 
Tutta sfidò de i mali , 

Che imperverfan quaggiù , la turba ria , 
E diffe*, che per quanto afpri , e niortvili 
Foffer fovra il fiio capo , ei noi faria . 
yra. Quanto, Eunea , mi rifiorì 
Ridicendomi fpelfó 
Quefte dell’ ancor vivo 
Filiale amor fuo reliquie care ! 

Con rimembrarle folo 

Gufto il fuo poco , e il molto mio cónfolo . 

Ma non vo’già, che fieno 

Senza 



Senza premio , e ben grande . . 

Vanne, o mio fido Erote, alto miniare 

Di Quanto pollo,' e voglio, , 

Al mio Figlio aftannato, e \ fnP ritorno 
Col tuo vSore aita. ^ 

So che i nemici a mi . 

Di’fpine , e fafli ingombreran la via. 

Tu con lume verace 

Di quei falfi fpaventi 

Le cieche fantafie fgombragh avanti. 

Tu vigore aggiungendo 

Alla Speme, e alla Fede, 

Gli fcalda il cuore , c gli rinforza U piede . 

Ei dietro alle tue feorte 

Verfo noi correrà la via ^ta. 

E’ orode il tuo valor piu della morte. 

Il tuo fpirto è vital più d’ ogni vita. 

Er. Io volo alla grand’ opra, c a lui congiunto 

lo farò, eh’ ei s’accorga, ■ 

Come al fuo buon volere 
Tutto fi mette in mano il tuo 
Z4del. Oh del tuo verfo Afoto imméfo affetto 
Meraviglie, maggiori 
D’ogni noftro concetto l Ei t abbandona , 
Co’ tuoi , co’ fuoi nemici , , . , 

Difperfa ogni foftpza, ancor foggiorna, 
E con inviti amici 

Richiamato al ritorno ancor non torna, 
E pur tanto lo foffri ? e tanto lai , 
Perche ti rieda in feno ? 

Per me, che ti fui fernpre 

Umil, pronto, e fedcl, tanto non feftì, 

non 
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E non fo, fe’l fareftì . 
rra Quanto per te lìa fatto. 

Tutto ancora non fai. 

Ti bafti il gioir meco, 

E più cercar non dclfi. 

Nel bifogno maggior quel, ch’i» feceITT,, 
Bafti , che a te Tal te promeflfe io guardi ; 
Del tuo venir per tempo il premio godi i 
Tu con foverchia cura invan ti rodi. 
Perchè prodigo io fia con chi vìen tardi , 

SCENA SECONDA. 

^foto , iApifie , e un Contadino , che pafee* 
i Porci. 

•Apif./'^n. un gran letteron iuris stintarif ^ 
Che in grazia d’una Dama princi- . 
Con fomma g ravità mi fu conceflb , (pale 
Avanti al Tribunale 
I miei feci chiamar fenza procdTo 
T ruffatori avverfari . 

Comparvero, e con vifo alto, e ficuro, 
(Che al cuore iniquo il franco volto giovai . 
Rinverfarono in me Tobbligo duro 
Dell’ impoftìbil prova, 

1 miei Troeuratori 

Molto facondi, e molto impertinenti, 
Conglìietture ammaliando, ed argomenti. 
Qui fanno alti nimori , 

E autorità fcoccaado 

Tolte àsC nuovi Autori , arditi, e prefti . 
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Mi {premono quattrini, e ótinTelìi. 
Ma infin mal rifpódendo al Tion conHarc, 
Senza l’anello, e i foldi io poi reftai. . 
E dice l'^Awocdto a fcanfare 
L'^ATJìm di calunnia ho fatto aliai . 
U/o. Con ^uefte fole ancór , ladro bugiardo , 
Ne’ miei più duri guai, 

. A cui ridotto m’hai , vieni a fchernirmi ? 
Tu gli hai rubati, e cuopri 
. Colle fciocche menzogne il furto indegno. 
Rendimi , fervo infido , 

L’involato danaro, o ch’io t’uccido. 
'Jtpif- Signor no v Dirti il vero. 

E’ fiato Trintrontotaco . Abì lafciate. 

Ei m’affoga • » Son morto ...aita... aita . 
Conr. Olà, che fate? O là. Queft’ infelice 
G>sì uccider volete ? In che v’offefe ? 
■^/o. Mio fervo traditore 

Mi ruba cento feudi, e con mentite 
Sue fole ancora ad ingannarmi intende. 
L4/>//.Signor no,Signor no.Se gli ha ghermiti 
Quel della Talmuratica . 

Cabala Berifcith t f Sifiivtb. 

UY*. Udite il temerario, - 

Come al dano na’aggiùge ancor lo Icherno. 
CiMit. Veramente il paefe ' 

E’ pieno di furfanti, e non è guari, • ^ 
Che a due qui del Contado 
. Un tale, che fi fpaccia 
Trovator di tefori . ^ - 

Con fimil gherminella ’ 

; , L’oro involò delie vendute Agnella . 

^piJ‘ 
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%/tpif.\JTì dhbaffa ftamra? 

D’occhio picciolo, e fbfco? 

Di ftretta fronte , e di fchiacciatonafo i 
Di larghelabbra, e piane, e di gran barba i 
Cowr. Appunto qucfti. 

Ecco, Padrone, il ladro. 

^fo.Aìmen la tua fciocchezza 

Hammi condotto a tal, che non mi refta 
Pur tanto, onde mi pofTa 
Coprir le c^ni, e fatollar la fame. 

Coni. Mi fa pietade il vc^ro 

Mi fero ftato,e di miglior fortuna 
Mi parete ben degno. 

Se la mia povertà me’f concedefse, 

A’ voltri guai non mancheria riftoro. 
Pur fe non ifdegnafte 
' In guardia rimaner di quella mandra , 
L’orzo mio fcarfo io partirei con voi. 
^fo.Agncokot cortefe, tifar m’è forza 
Di tua pietade, a cui rifponda il Gelo. 
Cowt. Cadendo il Sole, a quella 
Capanna, che v’addico. 

Ricondurrete il mio fatollo armento. 
*/</>//. Qui canteremo intanto alci l\>eci 
La rabbia della fame in verfi lieti. 
t/ifo. Tal del tuo buon fcrvigio 
Frutto raccoisfo, e del favor diCoGno. 
Nella aiftodiar indegna 
Di quella mandra imnionda 
Vanno a fiorir fe dignità promefse. 

Ecco affamato, ignudo 

Dietro al Signore ingrato a che lòn giuto ! 


Son giunto a taf, eh; a fofteiìermìmvita 
Mangiando le ghiande . 

11 felva^io alimento 
Son coftretto a partir col fozz* armento * 
i/<p//.Cofmo,il Signor,che mi volea far gràde,, 
Di si bel fin le mie fperanze infiora -, 

Ei m’ ha condotto alle- lodate ghiande» 

Le quai fuggendo tutto il Mondo onora» 
l4fo. Induro fiato abbandonato, e fcalzo. 
Per pili penar, non per ufeire io piango 5 , 
Detefto la caduta, e pur non m’alzo. 

Nel mio loto mi fcuoto , e più m’ infango » 
v^/>//.Dafcortefe Signor foccorfó bramo-, 
Van gli anni avari ,e lefperanzeindietroi 
Vorrei foldi, enon dance, enon l’ impetro» 
Dicograzie,foverfi, e non mi sfamo.» 
^fo. In cafa al mio buon Padre 
Mille Operai felici 
Abbondan d’alimenti. 

Et io de’ miei nemici 

In dura fervitù muoio di ftenti» 

Perché dal fango mio 
Ornai non forgo,eal Padre mio non tomo? 
Ma fe ritorno a lui ( poiché ornai folo 
Con lui pollo aver pace) 

Che dirà mai di me Corte mordace? 

Il Padron aimbattuto 
Di procaedar fallite indarno agogna , 
Perché vorria far bene, ed ha vergogna » 
Perché a’ compagni arguti 
La penitenza fua non fi rivele, 

V ado a prendergli un Pacco in $an Fedele . 


Si parte. ^4(9. 
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Ma comò , ahi come, o Pa<ire , 
Qielchediran di me maligni,e fto!ti, ^ 
Contro al mio vero ben canto ritiemmiJ 
E ciò, che delle mie 
Sconofcenze perdute 
Diri l’amore, e ’l faper voftro immepfo , 
Sciocco ingrato io non penfoì 
Col fol porvi in bilancia 
Con l’avverfario indegno , 

Troppo l’onore, e l’amor voftro offendo. 
Che (aria , s’ io lafcialTì , 

Che con gl’ inganni Cuoi 
GiungelTe nel mio aiore a vincer voi 5 
Odi, intendi. Alma mia ? 

Ah non fìa mai, non fìa j 
E quando non ti muova 
L’indegnità delle tue colpe orrende. 

Ti muova il tuo riftoro , 

Che già gran tempo in van li cerca altrove^ 
Ah non invan finora 
Nell’ ebbrezza il cercafti , e ne i conviti , 
Nell’impuro piacer, nelle affannofe 
Contefe ambiziofe? 

Ecco dove, ecco dove a finir venne 
Di mia concupifeenza 
La ftolta providenza. 

Ah forgi, anima, forgi: andianne òraiaì 
Al brion fódre, al buon Padre. 

Son le mie colpe, il so, molte, e perverfè. 
Ma tali a lui le accuferò col pianto. 
Quando ei vegga ben dentro 
(E bene il il mio dolor »on finto » 
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lo conofco quel aior : fi darà vinto • 

S^nto pur, che amorofo 

Con piu dolci meffaggi a fe mi chiama « 

G)I 1^1 nome dì Figlio 

(Benché si ingrato io fono) 

Èi m’ invita all’ amor, non chea! perdono » 
Vegno, buon Padre , io vegno. 

Ma deh, come mai f£guo 

Tardi, dubbiofi, e lailT 

Sul cammino fpinofo i primi pafli? 

Deh quai mi veggo avanti 
Afpre montagne, e biechi 
Mmaeciofi Giganti? 


Eroi e , e- .A foto-. 


Erote. qU coraggio , cor^gjo > 

Provido amante il Genitor ra’inv» 
A fpianarti il viaggio j 
Le magnanime piante 
Promovi pur , che le apparenti fpine 
Dall’ orme generofe 
Tofto fi fpunteranno, e faranrofe. 
Dammi la mano, e’J cuor, vieni pur meco. 
AI mio valor non fi contende imprefa. 
A te,fe pur Taccetti, in tua difeia 
Del Genitor l’alta potenza io reco , 
wf/ò. Ti riconofco,Erote,o caro, o prode. 
Già veggo i lumi tuoi , fenco la foraa 
^ Nella mente, nel core. 
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Spirto di verità , Spirto d’ Amore. 

Vieni, o fonte di luce, 

Difpenfator de’ doni , 

Vieni, deh vieni, edito 

Della deftra paterna. ' ' 

A me gli fpirti infermi . ’ - 

Di vigor nuovo hai pieni ; 

Pace,fenno, fortezza, anima vieni. 

Ove penava il piè, tu fai, eh’ io voli, 

E fra fpine,e dirupi in man mi porti; 
Con foave vigor tu mi conforti , 

E con prode piacer tu mi confoli . 

£ro. Seguimi pur, che al piede 
Più calcato il fentier piu farà piano , 

£ fìa tutto delizie il terror vano . 

SCENA Q^V A R T A. 

*4pi^c^e poi Ettnea, 

•Apif. ^Cco il facco. Ov’è gito 

ih II Padron, ch'io noi veggio? 
i««.AI Genitore c gito. E tu che fai ? 
^pif. Egli c gito in buon loco , 

Ma quanto a me voglio penfarvi un poco. 
Euri, E non fi fegue un si felice efempio ? 
*Apif. Al puro efempio altrui 
Si torto io non m’appiglio, , 

Se pria oùn rumor mio non mi configlio. 
Stento, e peno con Còfmo,io non lo niego. 
Ma infin, quando vi penfo, 

£a libertadc a i mali è un gran com penfo . 

R Se 



Alfin mi piace più, per ma!, di’ io m’abbia , 
EiFer augel di valle , e non di gabbia. 

Come? col dolce Uranio ; 

Dura la ferviti! ? 

^pif. Lafciami dire. 

E’ia cafa d’Uranio e bella, e buonaj 

Ma quivi fuor, che afprezze 

Penitenze, e digiuni, altro non fuona. ^ 

Con quel voltro Amor fanto 

Non mi par gran guadagno 

Dimefticariì tanto. 

Perchè fecondo quel, die dite voi, 

Ei corregge, e eaftiga i cari fuoi. 

Parmi vita ben dura 
Penfar fempre al morire, 

E sforzar fa Natura 
Ad amar’ il patire. 

In cafa voftra ognor fi pena in certe. 

Che chiaman Opre pie^ > 

E fon malinconie. 

Se ne riempie ancora 
Qud poco Carnovale, 

E quivi per far ben, fi trattan male. 

Per fin , le fanno una Commedia breve. 

La Commedia medefima 
E’ piena di Quarefima. 

Innn,fe fi vuol fempre 

Tutto allo fpirto dar, nulla alla carne, 

L’Uomo non può camparne. 

Qiianto.,Aptfte, t’inganni? | 

Oh quanto più d’ogni piacer ricrea 
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• Pili non feririre affanni 
Di cofcienza rea ? 

E per giungere a qtiefto, altro ci vuole. 
Che porre il cuore in fole. 

»Apif. Adagio, Eiinea, di grazia. Io per mia 
Non ho compleliione (parte 

Da ftillarmi full’ arte 
Della perfezione. 

Mi diceva poc’anzi un faggio Fifico, 

Non effer molto fano 

Voler effer perfetto ,e venir Tiffeo. 

Ci vuol più , che falvarmi ? lo per falvarmi 
Ho i precetti ben chiari , 

E non mi di con quelli , 

Ch’ogni uman bene io fùgga, 

E per effer perfetto io mi àftrugga. 

Eun. Ma tu non ferverai 

I ben chiari precetti, \ 

Se più Tarfètto intiomito non domi , 
Troppo guerra d fanno 
La cupidigia, e l’ira. 

Nó giunge al buon chi aH’ottimo no mira . 
^pif. So, che vuoi dir . Pur oggi hai perorato 
Con ben lungo (ermone un’ altra volta. 
Ora a me tocca*, afcolta. 

Di me, che più fi vuole? OdolaMeffa 
1 giorni di precetto. 

E quanto al confelfarmi , oflervo appieno 
La legge dell’ almeno . 

Non iipoglio gli Altari, 

E nel fangue fraterno 
lo non tingo la delira. Io non fon uomo, 
- - R. 1 Che 


-ss 

Che foglia al fiio fratei far l’uomo adcbflo, 
E lafcio Uar l’altrui , fe aver no ’l poOb . 

Se qualche altrui fragilità rivelo , 

Mi dichiaro, che il male 

« Non dico per dir mal , ma per buon zelo . 
t Se il fenfo, eh’ è alfin fenfo. 

Sfogo talor -, con un piccliiar di petto 
Tutto il male è corretto . 

E s’io do qualche volta 
Il configlio pendente , ^ 

Molto al profitto, e poco alla virtù , 

Io parlo fanamente 

Con la diftinzion da i coppi in giu. 

Che tanto macerarfi 
Con pene d’ognì forte ? 

La noftra legge alfine 
Pura legge è d’amor , che non vuol morte , 
E«w. Apifte,ah ben fi vede ...... 

^./jp/fTaci ,taci . Finiamola di grazia. 

Che non vengano a dir lingue malediche , 
Che quella è la Commedia delle Prediche . 
Ornai convien ,ch’ io vada 
A render quefta tela al Sagreitano, 

Che non dicelfer mai con grave fma^ > 
Ch’ io faccio il penitente , e rubo il facoo . 
Si parte . 

Enn.Oh mal códotto Apifte! Oh quanto poco 
Di tua falute io fpero 1 
Troppo, oh mifero troppo 
Pende nel peggio il tuo mezzano fiato -, 
Folli almen ben ardente , o ben gelato . 
La Materia cosi fonio core 

Nella 
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Nelle miferie fue s’addorme in pace, 
E non fi muove a migliorar la Forma. 
Con quefte tiepidezze 
Va fmorzando la Fede, e riempiendo 
La Fantaiìa fol di prefenti oggetti. 
Della futura Eternicade obblia 
Le verità, che a lui fembran lontane, 
O le mira, (fe mai fe le propofe ) 
Come di lievi fogni ombre dubbiofe, 

SCENA QJ/ I N T A . 

yranio su la Loggia. 


A Spetto il caro Figlio, e gli apparecchio 
Gloriofo trionfo entro al mio core. 

• Pur quefto tempo, in cui 

Delle miferie fue non ha riftoro. 

Alle falde , amorofe 
Impazienze mie tutto è martoro. 

Anzi la mia pietade , 

Che di vederlo afpetta 
Ignudo, (munto, e dolorofo in breve. 
Più vive immaginando 
Le fue calamitadi in vicinanza, 

In più tènero duolo il cuor mi tiene , 

Ma , che veggio ? Egli è delio *, Eviene , ei 
Si fpalanchin, le porte . (viene , 

Su corriamogli incontro, e voi vincendo 
La gravezza de gli anni,o tarde pianfc, 
•Seguite il cuore amante. 


ErotCy Franio, Eunea, Adelfo . 

Ero. "P Ccoci al caro albergo , 

A2 Ecco le porte aperte, 

Pien di tenera gioia ecco il buon Padre 
Fra. Stringici , o dolce Figlio , 

Stringiti a qiiefto fen , vienimi nel core. 

Pa^rCjPadre (fe ancor permetti,o Padre, 
A si colpevol labbro il dolce nome) 
Contro al Cielo peccai, . 

Peccai nel tuo cofpetto. 

Pien di dolore a quefti piedi io vegno , 
Benché d’eiTer più detto 
Quel tuo Figlio diletto io non fon degno. 
^'r^TTutti in eterno obblio 
Io ne mando i tuoi falli. O là portate 
La più fplendida veila, 

£ la fua nudicade 

Delle ricchezze mie tutta fi aiopra. 
Rimettetegli in dito , o miei , l’anello. 
Di noitra grazia, e figliolanza in fegno. 
Appreftate il convito, 

E magnifico, e lieto. 

• Amia , voi, che dite i . 

Nel mio cuore aver parte. 

Rallegratevi meco 
Del conquiAaco Figlio, 

Quello rendete ornai col gioir voftro 
Dolce contentamento all’ amor noftro, 
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' Vieni, o Figlio, a federflcltronfuperno, 
E il nettare a giiftar di noftre menfe, 
«/f/o. Io delie tue mifericordie immenfe 
Sarò grato Cantor nel tempo eterno . 

Deh mirate il buon Pallore {Cantanó 
Pien d’amore, dentro. 

Che la pecora fviata 
I Ha trovata, 

i Bacia ognor la pecorella, 

E di quella 

Si dimoftra più contento^ 

Che del redo dell’ armento . 

I t^del. Eunea, donde fon quelle 
j Magnificenze, e fede? (giunge, 

\ Eun. Tu fol noi vedi ? E’ ritornato Afoto, 

I Fra. Come qui dai ? Come non entri ancora 
D’ una tanta mia gioia a gioir meco ? 
t f^a incontro ad ,Adelfo. 

r ,Adel. Padre, in mia giovinezza 

Io Tempre ti feguij, nè pofcia mai 
Da te rivolli un parto, 
j Nè dietro a’ tuoi nemici , 

Non che l’avere , un fol penderò ho fparfoj 
! E pur da te finor non ebbi un capro 
Da goder con gli amici, 
j E fovra il tuo fdalacquatore Afoto 
I Tutti verfi in trionfo i tuoi tefori, 

- Sol perchè poche ei renda 
I Stille di pianto in cosi tarda ammenda. 
|P Vra. Pur ti dirti poc’ anzi. 

Come tu già fei meco 
E del mio cuore , e de i tefori a parte i 
R 4 Giva 
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t Giva il mifero Afofo, oimè , perduto, 
E il conquiftiam di nuovo, 

E già fai^che in mia Corte è maggior fella 
Sovra un fol ravveduto. 

Che fu novantanove anco innocenti. 

• Dunque gioifci in lui del fuo gioire, 

E t’innamora in me dell’ amor mio: 
Cosi farai per te doppio guadagno, 

A lui del bene, a me del cuor compagno. 
Ero. Se tra voi fi trovafle , o Spettatori, 
A Padre così pio Figlio infedele. 

Se più ritarda a si cocenti amori 

Sì bramato ritorno , é pur crudele! 

Ornai ritorni : or di clemenza è il tempo. 

Or fon le porte alla falvezza aperte i 

Ahi deir Alme confiife 

(^al fìa dolore un di vederle chiufe i 


Fine del Hi forno cP^fota, 
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Trincipi in Cielo eletti . 232 

Sonetti . 

Q Fal altro Amor, meglio che il Santo , ad- 
diti. fi 

*£*«*/ caduto fanciul battendo il fuolo . 179 

Qual 






’Qital dì Senfoy e d' Errar tmvalo appanna . i ?S 
Qual pref 4 fera in cittadino tetto. 4S 
Quel DiOyCbe non ft vede y e pHr s'adora. 
^teda , amante mio ^Dio , [ola fidanza . 65 
Quefia Donna gentil , che in fango [tede . 23 j 
Canzoni &c. 

Qualor mi torna a mente . ^9 

Qualor penf andò fio , com’ ioPimmenfa .219 
Quando nel cuor mi fento . i 

Quando più tra gli affanni altri fi duole, BTì 
Q uell’ interna y cofiante , amabil voce. iS 
Quell’io mai non offefo. 187 

Sonerei . 

R ondine amica il nido a’ tioflri tetti. 512 
Rotto dall’ onde utnane ytgnudoye lafJo.óB 
Canzoni &cc. 

Rovina Ilio fuperbo. il del concede, no 
Sonetti . 

C W-i ri a y di S apienza fede. 104 

Scefo da prodi agran prodei^ze intefe . ^ i 
Sembianze deigran Redi^onde s immita , 

S e mando al C lel di penitenza i carmi . 188 

Se nel corfo mortai giovan le cure. jio 
Se ravveduto ornai del fallir cieco. 2^2 
Signor y chiamaci me nel tempo eterno . 5 5 
Signor y deh chi fon io, che [guardi amici . 88 
S ignoro y al vofiro nome eterno , e fanto . 4 
Sono tarit’ anni ornai, che f angue fuda . 178 
Sotto quelle femhianze , in cui s’unìo. 

Sul confin della vita io fianco ftedo, ly 
S hU' Infubrico T tono .Amor laute . 6 $ 

Cai^ 
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Cairzcmì &c; 

Sento di Tafiorella . 58 

Spoglie già mie non fono, 

Sonetti . 

T ^rdi , & mio Dio, deh come tardi ho fcor- 

tO . 12 

Tu del perfido Mondo i tradimenti. 66 

T u piangile 'I Mondo vU non ha mercede. lOi 
Canzoni &c. 

Trecent* altri di nuovo mgwrra ancifi . 3 iS 
T u laceri , mio Dio , per gran pietade . 144 
Tu fenii , Eurilla , ognora» 131 

Sonetti . 

'\j. 4 tor del Saggio è profittar eoi Ptro, 1 5» 
V ledete pur , s'io fono in pene , 0 Dh . 1 16 
Vegno Vafior dell’ .Arcadi contrade . 255 

ydla, ove fummoil Divin Vadre ,& io. 250 
yndegli Emp] fon io, cìte aldeflro lato . 6 
yo’ cantare^o mio ^io, finché al mio canto, i f 
yóitCui legreggie umane il del commife. itd 
Canzoni Sic» 

yide te membra Set fé» 307 

yive Dio. Con tre dita» 53 

yn' .Alma, a cui parca» 49 

yn cuore ornai vicino-. 15)3 

ybi,, che di folle amar dite peneri, xjj 


